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ECCELLENZA- 




IT tale, e tanta in ogni tempo resinazione , che per 
effetto di giufiizia ho nell'animo mio confervata ver- 
fo la fempre ragguardevole Cafa dell' E.V., che tra- 

u lafciata non avrei occafione alcuna di manifeftarla , 

quando e per le deboli forze mie , e per il di Lei merito , cono* 
fciuta non aveffi in me l'impoffibilità di far cofa , in qualche mo- 
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rigine, e per quella cofpicua famiglia ht cui prefentemente ritro- 
vefiy maggiore femprepik fi fa in me il motivo ttarroffire y nel 
riconofcere qual mi fia per la debole falda del mio talento affat- 
to f proveduto di que' lumi , che fogliono rendere il dono più con- 
facevole alla grandezza del? animo di chi lo riceve . Tralafcio 
per non offendere la di Lei modeftia tutto ciò , che mi renderebbe 
fuor fogni modo confufo nell' efibizione di quefio mio Sagro Com- 
ponimento qual fi è la longa ammirabile ferie di quei Mecenati , 
che refero la Nobiliffima Stirpe dell' E. VI ad invidia dei fecoli 
faflej amente gloriofa; fe non fe è baftcvole a richiamare alla me- 
moria de i Pofieri quel marmo eretto fui Campidoglio all' Imb- 
rodare Vefpafiano nel Confolato di L. Annio Baffo , e di C: Ce- 
cinna Peto l'anno di Roma 821. e di Crifla6n\. in qual tempo 
V antichiffima Cafa Capuelo, che da Capua la fua origine traffe, 
fu defcritta nella Tribù, Succufana , 0 Suburrana , come fe ne veg» 
gono le luminofe vefligia fu la pendice del Tarpeio . C: Capellius 
Trophhnus. C: Capellius Dyadumenur. Tito Capello fu il pri- 
mo di quefta Nobiliffima Cafa } che fuggito da Rima nel tempo del 
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Triumvirato vèrme in Padova aflabilire quella libertà , che femore fi 
è confermata collante nel bel feno di quefla invittiffima Repubbli- 
ca , fiancheggiata da quella incorrotta gì ufi i zi a , che fi vidde animi- 
niflrata per lungo tratto di tempo da' valorofi Eroi si per Armi , 
come per Lettere dell' anticbiffima Cafa di V, E. Se non che ripor- 
tandomi a f ecoli più vicini , fi veggono nell'autorevole, e femprerif- 
pett abile Senato fu le magnifiche Fabbriche le gentilizie Infegne , 
non men per comprovare l' antico di Lei Retaggio , che per e f por- 
re all'altrui veduta la Virtù, e la Prudenza de' Suoi Antenati 
nell' ardue gloriofe imprefe delle affolute Cariche in tanti Magi- 
/Irati . All'appurato d'un si preziofo corredo dovrei difpenfarmi dal 
presentare un'Opera cosi tenue alla grandezza del di Lei merito ; 
ma effendù proprio dell' anime granài il non f degnar e le cofe an- 
corché piccioie , e di poco momento, cosi Jpero non farà per ricu- 
jare queflo Sagro -Poetico Componimento y che tanto più farà beni- 
gnamente accolto dall' E. V, quanto che il genero/o di Lei cuore, 
e i' animo fuo grande , che in fe flejfo racchiude ogni più fpecio- 
fa Virtù, fornita da quella umiltà, che la rende in ogni 'ncontro 
lodevole, farà per accettare non la grandezza dell'offerta, ma il 
rifpettofo tributo d'un cuore obbligato. Avvalorato da tale fperan- 
za, vengo ad effer ficuro , che quando quefla mia Opera acquiflerà 
di pregio , e di fplendore , refa pubblica fotto i fuoi veneratiffvmi 
Aufpicj , altrettant' io farò degno di fcufa, fe in riprova di vera 
fiima , e rif petto verfo la di Lei Nobiltjfima Cafa , non avendo co- 
fa, che foffe degna di Loro, farò riputato non d' ardtmentofo nel 
dono , ma fcuf abile nella fcarfezza del tributo . Aggradifca pertan- 
to , come la Supplico , queflo attefiato della mia inalterabile fervi* 
tù , e divozione , e mi conceda l' innata benignità di V. £. di po- 
ter comparire tn ogni tempo , quale con profondiamo offequio mi 
proteflo 
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PREFAZIONE 

AI TRENI DI GEREMIA. 

GEREMIA, Profeta dell' Altiflimo, che nelP Ebraica lingua 
lo fletto fignifica, che Eccetto, nel principio delle fue Pro- 
fezie deferivendo la fua ftirpe , li nomina Fgliuolo d' Elcia . Siilo 
Sanefe vuole , che Elcia fomrno Sacerdote , del quale fi fa men- 
zione nel quarto libro dei Re , fofle il Padre di Geremia , al che 
certo non ripugnarebbe la ragione dei tempi ; ma la più comune 
opinione fi è, ch'egli forte Figlio d'un altro E eia, che nel pri- 
mo Capitolo dicefi ancora di ftirpe Sacerdotale, nativo di Ana- 
tot, picciola Terra nella Tribù di Beniamino, diftante tre miglia 
da Gerufalemme. Nacque Geremia circa gli anni della Creazione 
del Mondo 3393* innanzi alla venuta di Crifto 660. Fu Santifica- 
to nel feno materno, e dalla divina Providenza ordinato fuo Pro- 
feta, come leggefi nel Cap. primo: Prrufiuam te formarem in ute- 
ro novi te, «Sf Vrophetam in genti bus dedite. Fu in lui così effica- 
ce la grazia della ricevuta Santificazione, che nato appena, in- 
fìn' alPeflremo della fua vita, non mai peccò mortalmente, e fi 
confervò perpetuamente Vergine. Dalla prima fua giovanezza die- 
de principio al profetico fuo minifterio, come raccogliefi <lal ca- 
po primo al verf. 7. & dixit Dominus ad me noli dicere : Vuer fum 1 
continuandolo pofeia , fi può dire fino dopo la fua morte ; co- 
sì rimarcar fece lo zelo , che aveva per la gloria del fuo Dio , 
che moflratofi in una vifione all'invittiflimo Duce Giuda Macca- 
beo in prefagio, e ficurezza delle fue future vittorie, gli porfe 
una fpada d' oro , con la quale il valorofo Capitano vinfe , ed uc- 
cife i fuoi nemici. 

Profetizò Geremia f otto cinque Re di Giuda , Giofia , Gioa- 
chas , Gioakimo Gioachino , e Sedecia \ ma ficcome il tema de* 
fuoi Ragionamenti , e Profezie erano per lo più rimproveri , in- 
vettive , e minacele non che predizioni di firagi , e rovine , che 
avvenire dovevano al fempre cieco, ed ingrato popolo d'Ifraelo ; 
quindi fu che dovette da quella perfida gente foftenere con tanta 
intrepidezza , e coraggio le peafecuziòni , che contro il mede fimo 
concitarono gP ifteflì Ebrei, caricandolo di villanie, e di. contume- 
lie , perfino ad imprigionarlo entro un ofcurlfiìmo carcere , come 
l'ifteflo Profeta ne' fuoi Treni Io accenna al capitolo 4. Quindi 
pttò aderirfi francamente, che Geremia, non folo prefagì l'ama- 
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riflìma Paflione , prigionia , e morte del Nazareno , ma nella pro- 
pria Perfona ne fu una più efprimeine figura ed un v*ràciftjrno 
fimbolo. Nella dcfolazione, e diftruzione di Gerofolima ìall' eser- 
cito Caldeo cagionata , perchè Geremia aveva fempre predetto uh 
tal'efito infaufto di guerra , ed aveva confi gl iato il Re Sedecia a 
procacciarci l'amiftà , e benevolenza di Nabli codonoforé nella 
trafmigrazione del Popolo , fu lafciato in libertà d'andare con 
loro, oppure di reftare in Gerofolima, come più piaciutole fof- 
fe; ma perchè il fommo Dio, con arcano configlio della fua Ca- 
pienza , e previdenza infieme » voleva fervirfi di luì per porr* 
in falvo il Tabernacolo, l'Arca del Teftamento, e l'Altare dell' 
Incenfo , gli fuggerì , che refi afte , raccomandato d'ordine re- 
gio a Godolia, che in quel tempo governava quella defolata Pro- 
vincia. Non indi a pochi mefi tumultuando le leliqnie del Po- 
polo ivi rimafto, e ribellandofi cootra i Caldei con Tuccifione di 
Godolia , per non efler di bel nuovo oppreflì , prefero partito di 
fuggire ili Egitto, reclamando indarno Geremia, il quale fu co- 
rretto a portarli con eflfi loro in Dafni?, che di quel Regno n*e- 
ra la Metropoli. Quivi non celiando egli di renderfi odiofo col 
terrore d'altri annunzj funefti a quel Popolo milcrcdente, fu da- 
gli fteflì Ebrei aflàlito. e fot to una grandine di pietre terminò 
martire del Signore la fua vita innocente. La fua morte narrati 
dal Martirologio Romano al primo di Maggio, el di lui Se- 
polcro retto appretto a que' Popoli in una grande venerazione. 

Di tutte le fue opere, o da Geremia -feri tte, o dettate a Ba- 
ruch Profeta del Signore, la più eccellente , e preggiabile , e del- 
la «quale non può dubitarfi, che non fia Canonica è il Libro del- 
la fua Profezia, per cui nel novero de' Profeti nell'antico Tefta- 
mento tiene tra i quattro Profeti maggiori il fecondo luogo . In 
quella fua Profezia a cap. 52. $6. jo. e ir. fi fa memori^ d'al- 
tri fuoi fcritti, che li fono per l' ingiura dei tempi o per negli- 
genza dei Collettori fmarriti , come altresì fmarriti fi vogliono i 
Treni , che egli compofe per la morte del Re Giofia, dei quali 
fi fà menzione nel fecondo libro dei Paralipomeni a cap. 35. i 
^ Commentar) Iftorici) che fotto il Titolo di deferizioni di Gere- 
mia fi citano nel fecondo libro dei Maccabei > oltre il Libro in- 
titolato di Baruch , che molti de i Padri vogliono fia ftato det- 
tato al medefimo da Geremia. Vi fono altri Scrittori, che attri- 
buifeono a quello Santo Profeta il terzo , e '1 quarto libro dei 
Re, i Salmi 6^ TV dectt hgmntu e 3 & Super flumitia Babyloms . 
Di qualche altr' opera Apocrifa di Geremia, ne fa memoria Sifto. 
Senefe citando Origene . - ^s* 

Ma ritornando al libro delle foe Profezie , che i Traino 
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un' appendice a guifa d' una Perorazlote , lì raccoglie dal Ior ti- 
tolo, che li premette nel frontefpizio delle medelime, del qual 
titolo comunemente fi tiene > non effer fcrittura Canonica , non 
leggendofi neir originale Ebreo , e P ideila verdone de' fettanta, i 
quali v* aggiunterò il detto titolo, manca di queir efprimente 
particola: Amaro animo fufpirans , ir tjulans. Gli Ebrei però foliti 
abominare i libri dalle voci iniziali , chiamano i Treni Eclia » 
che vuol dire : Quomodo : Li dimandano ancora Kinot ; che ligni- 
fica pianto , e lamentazione , ciocché vale apprelTo i fettanta nelT 
la- lingua Greca Treni, 

S. Girolamo, ed altri hanno creduto, quefte eflere le Lamenta- 
zioni compofte da Geremia nella morte del Re Giofia , delle qua- 
li parlali con tanta lode nel fecondo dei Paralipomeni , ma che 
tali lamentazioni fodero diverfe dai prefenti Treni , chiaramen- 
te raccoglie/i non folo dalla varietà dello itile , ma dal foggetto 
del loro argomento , mentre il Profeta in quefti (uoi Treni pian- 
ge il totale sfinimento del Regno di Giuda la defolazione della 
Città di Gerofolima del Tuo Tempio, e la fchiavitù del Popolo 
Ebreo, e la morte del fuo Re, il quale certamente non fu Gio- 
fia, che morì in Maggedo per una ferita ricevuta nella battaglia 
contra gli Egizj , ma bensì Sedecia fatto prigioniero dajl'elercito 
Caldeo nella folitudine di Gerico, fuggendo da Gerofolima , del 
quale così dice nei prefenti Treni Geremia al cap. 4. Spiritus tris 
noftri Cbriftus Dominus captut (fi in peccatis nojfris. 

I Rabbini per fai vare, che i Treni fieno una Profezia di cofa 
avvenire, dicono, che i Treni , foflèro fèritti innanzi alla defo- 
lazione di Gerufalemme ; ma il titolo aggiuntovi dai fettanta , 
ihoftra che fodero da Geremia fcritti nei pochi mefi fcorli fra la 
trafmigrazione del Popolo Giudaico in Babilonia, e la fuga di 
pochi 5brci'i:olà nell' Egitto ; nel qual tempo effondo reftato Ge- 
remia di toa elezione nella Giudea, ad isfogare gli effetti del fuo 
fpjri<0/ eom rifiato., (I. ri tifò in una Spelonca , dalla quale egli feo- 
priva k rovine dell'infelice Città , e colà oompofe i prefenti 
Treni > e unto ciò vero dir fi deve , quando, che , quefta Spe- 
lonca al prefente ritrovali vicini Gerofolima , e jitiene il nome 
di Spelonca di Geremia fin 1 al tempo di Co/tantino Magno rifio- 
rata, e di fontuofi edificj adomata daflP Unpearadcice S. Elena fua 
Madre. Quanto poi , ehe i Treni, fiano una Profezia, S. Giro- 
lamo, Teodoreto, e fli altri dicono, che mentre Geremia pian- 
geva le rovine di Gerofolima devaftata dall' Efercito Caldeo , 
li faceva uno fpecchio di tal defolazione , per riportarti a Gerufa- 
lemme rovinata da Tito, e dall' armi Romane , oltrediche* quan- 
do! preiènti Tceni non foffero una Profezia nel fenfo Litterale, 
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ed Iftorico riguardo a Gerofolima, ed alfe fue rovine, le fareb- 
bero nel fenfo miltico, ed allegorico, cioè rapporto a Cri Ilo, ed 
alla fua Patfione, e Morte; onde per tal motivo s'è introdotto 
il fagro rito nella Chiefa Cattolica discantarli con voce flebile, e 
con note di tenerezza nel triduo degli Ufficj della fettimana Santa. 

Intorno al titolo délli Treni di. Geremia, non ritrovafi nel te- 
fto Ebreo, come ancora nelle antiche Bibbie Greche, e Latine , 
e nel tefto Arabico . Aleftandrino, onde fenza motivo alcuno di 
dubio il detto Titolo vi fu aggiunto dai fetta.ita Interpreti, con 
la feguente ifcrizione: Et faéium eft , pojlquam in Captivitatcm 
reda&us eft Ifrarly & Jerufalem dejefla eft , fedii Jeremias Vrophc- 
ta fleniy planxit lamentatone hoc in Jerufalem , <b amaro animò 
fufpirans èf ejuìans dixit . 

Se poi P accennato Titolo fia , o non (la Scrittura Canonica, 
e dell'iftetfà autorità di cui fòno inveititi i Treni di Geremìa, 
varie, non che contrarie fu di ciò fono l'opinioni dei Padri -e 
Dottori della Chiefa. S. Bonaventura, il Lirano , il Sanch-z , c 
Francefco Luca nelle note delie Bibbie, (rimano, che il detto Ti-* 
tolo, fia flato aggiunto ai Treni di Geremia da un Interprete^ 
per ridurre, come in compendio tutto l'argomento , di cui trat- 
tar doveva il Profeta nella dia opera, e la ragione , che appor 
tano fi è, perchè quello Titolo non ritrovali ile* Codici antichi, 
e nè tampoco nel Tello Ebreo, ma folamente nella verfione dei 
fettanta , i quali eìTèndo folamente Interpreti , 7 nou Scrittori , 




primo 

defenf. Bellarmino lib. L cap. 14. e la ragione del citato Autore 
è quella , che- nelle Bibbie Romane ftampate per ordì se di Cle- 
mente Vili, nella prefazione apertamente fi dice , 'che nel l'Edi- 
zione delle prefate Bibbie non fi contiene cola alcuna che non fia 
Canonica, e perciò non debba annoverali n- a le Scritture Cano- 
niche P Orazione di ManalTe, e il libro*. ^4. di Efdra* bnd* 
inferendoli nelle fudette Bibbie, e prendendoli il Titolo ai Treni 
di Geremia, vuole il Gretfero , che quelli debba ammetterà* tra le 
Canoniche Scritture • 

Deve però aflèrirfi , che la prima fentenza , come la più Comu- 
ne , fia la più vera, e da tutti, o la maggior parte dei Sagri 
Scrittori feguitaj pofeiacchè quello Titolo non e d'un Autore Ca- 
nonico, cioè di Geremia ma inferitovi dalli fettanta Interpreti , co- 
me ho 4etto di Copra , quindi non ritrovali nel Tefto Ebraico , Siria- 
co, Arabico, e Caldeo, da che argomentar fi può, che ilJfco-Scrit» 
tore «on folle certamente Baruch Profeta , il quale avrebbe ferii* 

to. 



to il detto titolo in lìngua Ebraica, in quella guifa ch'egli fcrilfe 
i Treni di Geremia . Aggiungali di più che da molti Interpreti 
dell'Antico Teltamento non fe ne fa menzione alcuna, come da 
Teodoro, Eufebio , Glimpiodoro , S.Girolamo, Pafcafio, Rabbano, 
Ruperto, ed altri.. 

Per rispondere a ciò che afferifee il Padre Gretfero , dico , che 
quelle parole della prefazione delle Bibbie ftampate, e fatte correg- 
gere per ordine di Clemente Vili. In hac edjtion: nibil non Ca- 
nonicum , nibil afeititium , nibil extraneum apponete vifum efi , non 
fono già del Pontefice, ma dell' Autore" della Prefazione, il qua- 
le fu uno dei Dottori deputato alla Correzione cjeUe fudette Bib- 
bie , la quale Correzione fu fatra annuente Ponti fice 3 non mai 
però Ponti fice decernente , aut defini ente \ e poi quella particola 
nibil non Canonicum apponete vifum eft-, n,òn deve riportarli al Ti- 
tolo del, Libro, ma al Libro ifteffo, ed ai tetti della Sagra Scrit- 
tura, che tutti Canonici li chiamano; dal che fi deduce che il 
titolo prefitto alli' Treni di Geremia non fia Scrittura Canonica, 



ma aggiunto ai Treni dai fettanta Interpreti , come s' è detto di 
fopra . ? 

In quanto al fénfo , e lignificazione di tutti i verfi di Gere- 
mia, è da notarli,- che furono dal Profeta comporti con una in- 
terna paffione , ed amarezza del fuo fpirito rattriftato , onde fono 
ripieni dj affetti teneri, e c*ompaflionevoli, quindi avviene, eh' 
i fentimenti, ed i concetti di etti più delle volte non fono uniti, nè 
hanno ordinanza, e conneflione. Il che da maggior vivezza all' 
idea dell'Autore, con efprimere la conturbazione del fuo animo 
addolorato, poiché liccome quello il quale internamente e fuor 
di mifura s' affligge, e prova una fiera paffione nello fpirito, fen* 
za oflèrvare alcun ordine, ora efclama, ora piange ora fofpira; 
ed ora tutto fdegno inveifee , e tutte le vie alle quali la paffio- 
ne lo conduce confufamente trafeorre ; così Geremia sfogando il 
fuo dolore per le rovine di Gerofolima , del Tempio per la 
fchiavitù , e per le gravirtime colpe del Popolo Ebreo , va fecon- 
dando i differenti motti della fua paffione nel corfo dei fuoi 
Treni . 

Rapporto poi all'artificio ed alla vivezza ch'egli inferifee in 
quelli verfi, avanza, al parere dei Santi Padri qualunque Itile d' 
ogn' altra Profezia, conciofiachè il Profeta fcrifle i fuoi Treni in 
metro, ma non già con quella difpofìzione di piedi , che ulano i 
'Poeti sì Greci , come i Latini, ma fecondo lo Itile, ed ufo de- 
gli Ebrei, con un prefitto numero di fillabe, e con anteporre a 
qualunque vero la lettera Ebraica e l' ifteflo ha fatto Davide nel 
Salmo Il primo verfo incomincia da Aleph, il fecondo da 

Beth, 
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Yr ,cltclc uc " A«aocco nnraico, acciò per mezzo delle me. 
defime , come afienfce, Ruperto quali fanciulli, e difcepoli foffi- 
mo guidati adacquiftare laverarcienzadìGefu Crifto, eia compiia- 
mone dei cuore , e futilmente Origine infuna tanti effere i Li - 
bri teli antico Teftamento, quante fono le lettele Ebraiche cioè**. 
aSaT** lm ta! r yerr ° dai 5^ci Acroftico, fpecialmente. quan- 
do dalli primi verfi, con ordine non interrotto delle lettere dei 
Jeguenti viene * connetterfi un qualclie difcorfo. Così afferma 
Cicerone de dwwat. li . 2 . e come fuol praticarli in alcuni verfi 
Enniam, e Sibillini , le di cui prime lettere rendono tal fenfo 
ti™ ®» **r*P.\ J*f<" Cbrifius Dei fiiius Salvator il 
che riporta Eufeb,o nel libro 4 . della Vita di Coftantino, e 4 

5 f Pi/eh! VCrf ° rCùd0fl ° mtéh fi S^^ne l x u, 

Notare ancora fi deve, «he «uattró qui ^òno*li Alfabeti- che 
corrifpondono ai quattro Capitoli . Nel primo Alfabeto del' Ca- 
pitolo primo fotto tutte le lettere fi racchiudono tre verfi duo 
decafyl labi , .dei quali il primo è di federi fillabe e gli altri due di 
12. Nel$. Capitolo non blamente tre verfi fi pongono fotto una 
lettera, ma fotto la medefima tutti tre s' incominciano, dei qua- 
li, non ofièrvato l'ordine primiero, «tri fono di quattordici, al- 
tri di dodici fillabe- 11 4. Capitolo abbraccia foltanto due verft 
fotto una lettera^ fono dimeni, ma negli altri capitoli, fono 
trimetri . L*aa4*iS. Girolamo neU'epirtoia tss- a Paola Romana 
dice rar^M^pffi Saffici, cioè trimetri, ma ciò non prova che 
dem Verfi non poffi no chiamarli Acroftici , mentre V antico 
yerfeggiare degli Ebrei, ora affatto perduto, non oflèrvava un' 
ordine determinato nel metro* '.' ' 

è Per fpiegare però quale foflè il fine del Profeta nel comporre 
J pretenu Areni, diro, che fu primieramente per celebrare quafi 
un efequie , o dir vogliamo Funerale alla già diftrutta Gerufa- 
lerame , onde chiamafi un verfo Funebre a guifa di unEpitafio, 
eh egli lafciava fu V infrante pietre del Tempio alla memoria 
dei Poderi . In fecondo luogo , acciò quelle fue Lamentazioni 
lervifiero di ftimolo ai Giudei di ritornare a Dio eon la peniten- 
za e piangere le loro graviffime <x>lpe; e finalmente per darci 
iUi elempio, ed un infegnamento di mortificazione, e tlifperan- 
ia nella di divina Mifericordia , come Io «dice nel Capitolo 4* 
aggiungendo S. Ciò. •Crifoftoitio nell'Omelia in litui um Vfàlmi 
1o,Pro/éeteff^ velufi quidam pi Sor e s funt vhtutis , -ftr militi* iuta 
emra pecgatum , <ér diabOum deamamm . 

S'in- 



•S'ingannano poi molti dei Rabbini-, ì quali giudicano , che 
auefte Lamenrazioni , e fpecialmente quelle del Capitolo primo, 
fecondo e quarto fieno di quel libro, il quale fece abbruciare 
Gioaki mo. Jcremia 3$. ed il Capitolo terzo dei 'Treni ila d'un 
altro Libro, che per ordine di Dio Geremia compòfe in luogo 
di quello incenerito da Gioakimo; imperocché quel libro conte* 
ne va le roinàccie, e le Profezie del futuro eccidio di Gerusalem- 
me, ed i Treni fono Lamentazioni , che fi rifèrifeono a Gerolb- 
lima, che già era diftrutta dall' efercito Caldeo, di più in quel 
Libro al verfo 29. fi trova feri ito: Fefiìnus vsnict Rcx 3abylonis % 
. tf vaftabit terram\ e quello tefto non ritrovato* nei Treni di Ge- 
remia, onde non poflòno i prefenti Treni eftèr di quel libro che 
prima della deflazione di Geiofolima Geremia IcrilTe per ordine 
di Dio, 

I prefenti Treni per un'antica preferiziòne dei Rabbini , fi 
leggono dagli Ebrei nelle loro Sinagoghe nei giorno nono del me- 
fe Ab, otoe di Luglio, perchè in quel giorno fu devallata dall' 
armi Caldaiche la Santa Città, e demolito il fuo Tempio. 

Hanno fatto varj, e •belliflrmi -Commenti fopra I Treni di Gere- 
mia, Origine, Olimpiodoro, Cornelio a Lapide , Procopio , e nei 
fecoli feguenti il Lirano , Ugone il Sylveira , ed altri tra quali 
molto rimarcò nell'eleganza dello fìi le Pa/cafìo Rabberto Coibe- 
jenfe che fiorì nelP anno del Signore 880. com' ancora Martino 
del Rio , Gafparo Sanchez, e Criftoforo da Caftro. 

Per altro, quelli fono quei Treni, dei quali S. Gio: Grifoftomo 
nonfapeva perfuaderfi , che alrri potettero leggerli ad occhi afeiut- 
ti , e non avere in petto un cuore di pietra , e S. Gregorio Na- 
zianzeno racconta di fe , che ogni volta , che leggeva i Treni di 
Geremia prorompeva in un dirottiamo pianto, eccitando il fuo 
<uore alla compunzione ed a una interiore tenerezza del fuo Spi- 
rito. Quelli fono quei Treni a commendazione dei qualli baftar 
dovrebbe la fcelta Biblioteca dei Santi Padri Greci , e Latini , e 
di tanti Scrittori sì antichi , che moderni che n' illuftrarono ogn' 
apice con varj dotti , ed eruditi commentar] ; quindi è , che non 
deve imputarli all'Autore dell'opera d'aver intraprefa una fati- 
ca , intutto fuperflua , o inutile , mentre per la ferie di tanti 
fecoli , come da un fonte divifo in molti rufcelli altri d'acque 
più copiofi, ed altri men ricchi fono ufeiti alla luce molti, e 
varj Commenti e Làtini e volgari Noetici Componimenti gli 
Autori dei quali vario ftile, e vario ordine ufando fi fono dipin- 
ti nella Repubblica Letteraria* Tali furono Giovanni Corvero, e 
Giacomo Latono, che tradufìèro i Treni di Geremia in verfi ele- 
giaci , Augufto Tuauo in efaraetri Gafparo Sancìio , della Coni- 

_ pa- 
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pagnia diserò, ed il P. Tommafo Strozza, nocche nel fecolo 
noftro con eleganza di metro , e fceltezza di termini fedelmente 
li tradufle ad littcram il dottiflimo Sig. Abbate Salvini, Genti- 
luomo di Firenze • 

Che poi l'Autore della prefente Parafrafi ai Treni di Gere- 
mia , fiafi rifoluto di dare alla luce quello qualunque fiali Sacro 
Trattenimento Poetico , inferendovi l'annotazioni cavate dai San- 
ti Padri e fagri Spofitori , può alììcurarfi il Prudente Leggitore , 
non aver avuto altro fine, fe non il buon ufo, che^può, ritrarne 
qualunque Perfona divota, che degneraffi gittar fu quello libro 
un maturo rifleffò , ed il profitto di quelle anime cheattefamen- 
te leggendolo poflfono apprendervi lui aperta fcuola 'di compara- 
zione, e di pentimento, com' ancora a riguardo delle Sagre fun« 
zioni della fettimana Santa accompagnare le Sagre funzioni dei 
Treni, con quel maggiore Spirituale diletto, e vantaggio, eh' è 
folito provenire dall' intendere , e capire, ciocché fi legge; fen- 
za di che per la Gioventù ben difciplinata-, che abborrir deve la 
lettura della profana Poefia, e Favolofi Romanzi, non faràdifea- 
ro, o cofa affatto inutile, «che le fi preferiti un Sagro Compo- 
nimento che ferve di (limolo alla pietà , ed alla penitenza , onde 
abbia a ricreare la mente con l'erudizione, e migliorare fe fia 
d'uopo la malmenata volontà con l'acquifto de^C^virtù, fperan- 
do 1 Autore , quella mercede che fi prefitte fifi dal principio di sì 
ardua imprefa a maggior gloria dell' Altiftìmo , la fua, e Comu- 
ne falute dell' Anime* 



TRE- 



r 
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"TRENODIA PRIMA. 



OH come ftaffi defolata , e meda 
JJ infelice Sionne , un giorno piena 
Di gente milta, e che di lei vi retta J 
Se non V acerbo iduol, T affanno , e pena ? 



Qua! Dònna a cui rapì l' amato Spofo 
Morte infaufta, e crudel , reftò dolente, 
E incauta ancor, priva del Aio ripofo , 
L' impero fchiava in comandar non fente 

tutu 

Delle Provincie la Città primiera, 
Che d-'Ammon, di Moabbò, e degl'Affir] 
I Regni fogiogò, di lei s'avvera, 
Che tributaria ognun fia la rimiri. ' 



ALEPH 
Scomodo fedet fola 
Ctvitas piena pò- 
pulo. 



Fa8a efi fuafi tif- 

dm Domina Gcn- 

■ • 

twm. 



Trincetti provincia- 
rum fati a eft fub 
tributo . 



Ti 



BETH 

Plorans ploravit in 



notte 



ns g 



lacrima 



r, e pianfe di notte egra , ed afflitta 
L' attri vita Città, dalle pupille 
Cader rivi di pianto, e al fuol feontìtta 
Nelle gote reftorno amare * ftille 

De' fuoi pi* càri amici , e de* fuoi figU </ fui confile; 
Non v'è chi la confoli, e atteraprì il pianto; V5* <?* . cmm ' 

Nè v'è chi la foccorra, e chi lappigli . m Lihfr s ejm * 
A tramutarle il vedovile ammanto . 

Tutti gli amanti fuoi con vii <Kfpreggio ' Omnes umici ejus 

Onte le rinovorno ingiurie, e feorno, Jpreverunt eam 9 & 

E rovefeiando di fu* gloria il feggio f*& fum ti inimtct . 
Pofer l'afledio alle fu* mura intorno. 

Fug- 



14 Parafrasi delli Treni 

. GHIMBL Fuggì Hi Giuda la Tribù difperfa 
j^K* ^ r .^unia e n fervil giogo pefaote , 
multitudimm fer- E Vlffe tr * 1 Gentili ;m colpe imraerfc, , 
M , babitavit Ne ritrovar potè pace cortame » 
inter gente s y nec «eoo» 

««w>*<***i Tutti i rivali &oi con atro fdegao ^ 

Omnes ptrfec*. La refer Schiava! defolata , e doma, 
nrts ejus apprc* E fra l 1 angofee del perduto Regno - 

ufln&flLT Stra PP° rtt( > ferto a lei dalla ina chioma 7 
DALETH. n 

Fn* luunty Le itrade di Sion folinghe , e mede 
t* quod non firn , Piangon la dura forte', e acerbo il fato, 
qui vernane adì* Se alcun con vien a celebrar le Fede * y l{ ' 
kmmtaum* Entro 4eJl Tempio al Santo Dio Sacrato. 

Qmnes porta ejus Dì Sol ima le porte a terra fparte , 
deftru&a : Sacerdo- Veggonfi ancora; i Sacerdoti in pianto 

gni parte 
acetato* 



HE. L'ode Fiera e rubella il fren le poie* 

- Faa '[% fm f - To[Cc Vim lP rÌQ * tfiii ,c fu * foftaazc 
'mici 'effinup/eta- Amcchirno t i nemici ; ella s' efpofe\ 

£uì* Vomì bus E già il Signor alla Città più rea 
loeutus cfifuptr e*m Parlato aveva v io cento guife, c cento, 

MfMmMVM. u p Xte (offrir giuftó tormento 



r 'ti 



aFi/»^ in captivi- I Suoi fanciulli a oJi Dio ? puri innocenti r 
tatem ante faciem Furno Schiavi dei Re ftranieri , e avvinti 
tribukmù. Sen gìan avanti tor a e 4 duri iìemi 

A travagli awggiori cran kfpwu;* / . w , j 

Di 
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txi Geremìa: 15 
Di Sionnc la figlia, ohimè! fmarrita 
Ha dal fuo volto la beltà più rara, 
Ripiena di pallor, .e illanguidita , 
'Mai di miferie » e di dolore avara . 

I Suoi Principi, e i Duci egri, ed erranti, 
Famelici fen corfer, quali armenti. 
Che non vaglion trovar i verdegianti 
Pafchi ne' prati, o appo le Fonti algenti. 

«•ceno 

Ma di forza fpogliati , abbietti , oppreffi 
Intigniti dall' ofte e Vivi appena 
Recorno il pefò , illanguiditi , e Fedi , 
Ne cefla ancor la lor fervil catena. 



Si rammentò 1' addolorata , e afflitta, 
Otta infelice di que' giorni , oh Dio! 
Ne' quali fu da crudo (Irai trafitta , 
E tutto il ben del fuo voler fmarrio. 

E ancor fi ricordò, quando i fuoi figli 
Dell' Affino valor fuperbe fpoglie 
Dannati a {offerir barbari efigli 
Invan chiedean, ajuto ih tinte doglie. 



Cosi percofla infahguinata e lorda 
I fuoi nemici la guatorno , e un fcherno 
Fecer dèlie fue Fette, e pur lei forda 
Duol non rifente al fuo roffòre eterno • 

Peccò Sionne, e nel peccar la pena . 
Profò del cieco ardite, iftabil refa, 
Su la bafe del fuoi fi regge appena . 
Unico efictto dell'acerba ofTefa. 

Quei 



VAU 

Et egrejjus efl a 
fìia Sion ovini* de* 
cor ejus* 

TaBi fune prin- 
cipe* cju* , velut 
Ariete s non inve- 
niente s pafeua» 



Et abierunt abf- 
que Fortitudine an- 
te^ Taciem fubfc- 
quentis . 

ZAIN 
Ricordata efi Jeru* 
falem di e rum affli- 
8 ioni s fuafjbprqva- 

defiderabilium fuo- 
rum 9 qua babuerat- 
a diebus antiqui* • 

' Cura caderci pò* 
puìus ejus inmanu 
lojlili , <b non ejfct 



Viderunt eam ho- 
fies t & dcriferunt 
J abbaia ejus. 



HETH 

Veccatum pecca* 
vit Jerufalem y prò- 
pterea tnfi ] abili* fa- 
eli efi. 
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i6 Parafrasi DEtn reni 

Omnes qui glori- Qut', che le dierno un di gloria,, c fplendore 
ficabant eam , fpre- Jsj e l mirarla fra ceppi abbietta e doma, 
vcrunttllamy quia T n r _ ; rr , c . 7' 

•viderunt ignomi- }? 'P^g °mo cosl > q^le un Signore 
jliM gjus. Tratta vii Fante con la' rata chioma. 



f 
\ 



Ipfa autem gè- Ella però dalle pupille il pianto 
mens , converja eft Diftempra ogn' ora e del fatai dettino 
retrorfum. Riguarda indietro il nero fonte; e accanto 



Parie veder il Domator Latino. 



t? 



^r* Innacciofo piede e guata , e trema 

dibus ejuj, me re- orme mirando d un voler più no, 
cordata eft finis fui. Al Tuo fin mai penfonne e Speme, e ttraa 

Più non ripofe in fen del Santo Iddio. 

Depofita eft vebe- Troppo sfinita eli' è troppo negletta, 
mcnter , nonb'abens Carca d'offefe , e di catene onuttaj 
Confolatorem. Q ie l a confoli alcun più non afpetta, 

Nè '1 pianto terge ancor, crudele, e ingiufta. 

orni» 

Vide Domine af- Rimirami o Signor afflitta e grama 

De.." ira tua berfaglio, e dal tuo foglio 
inimicus. Scorgi, com il nemico inhdie trama, 

Mi ìprezza altero, e mi dimoftra orgoglio. 

jOD. 

Manumfuam mi- JJ Aflìro , il Perfo, e l'Ammonita altero 
fi bofiu ad omnia Spinfer le fquadre lor con mano ardita, 
dejidtrabili* ejus . Contrfi raugufte Mura, e del fuo Impero 

Fu d'ogni ben la gloria Aia rapita. 



SluUviditgentes p hè degl > IdoIatri un Stuolo infidq 
wgreffas Sanava- ~ . ~ _ • o rr 

rium fuum, de qui- Del Sagro Tempio profanare i SaOi , 

bus prosceperas , ;* N*"ardì iuperbo ; a cui con alto grido 

intrarent in Ecclt- Là di fpinger vietarti audaci i palli. 

fi*m tuam. Tut- 
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DJ G E R E M, i A. 17 
Tj&fa la Gente Aia piangente, e fmprta 
Cerando il j?ane a nftorar la Salma 
Dava i' prò -pei cibo, e in pianto attorta 
Priva d' ogni piacer reftò poi V alma 

Guardami tu o Signor lafsù dal Cielo, 
Mirami come i* fon qual vile Ancella, 
Se cantra ine della vendetta il telo 
Scagliarti un dì per tantr crror rubella . 



CAPII 
Omnis populuj ejui 
gemens , quortni 
pattern: dederunt 
pntiofa. quoque 
prò. Cibo ad refo- 
cillandas aninms . 




O Vpi tutti, che qui panate all'ore 
Del fofco , o lieto giorno, ponderate, 
Se v' è dolor maggior del mio dolore, 
Onde piena di duol , deh mi chiamate . 

. . TT-.— 

Come gragnola, rovinofa, e (pena, 
Cade fóvra una, Vigna eletta, e il frutto 
Guafta, e difperde -, Onnipotente anch' ella 
V ira di Dio ha. tutto il bel diftrutto^ 

Dall' alta Spera, donde fcefe il foco 
Su l' inique Città , cadde la fiamma 
Entro di me infelice, e in ogni loco 
Vidi '1 Spirto mancarmi a dramma , a dramma 

9*090$ 

Una rete diftefe alle mie piante, 
Fè rivolger la mente indietro al tempo , 
Che ratto fen Fuggì quindi incollante 
Nella trùtezza defolata a tempo. 



Il giogo ancor delle mie colpe dura , 
Dura la ShiaVitù. L* afpre catene 
Da Dio involte ibn con tal bruttura 
Nel collo mio, ad eternar fe pene. 

B 



Oh 



LAMED 
0 Voi omnes y qui 
tranfitis perviam, 
attendile y & vide- 
te y fé fi dolor , ficut 
dolor meuj. 

Quoniam vinde- 
'mtaitit me 9 ne Io- 
cutus eft domìnus in 
die irte furori* fui* 

MEM 

De excslfo mìfit 
igieni in ojftbus mcis 

fs erudivi t me. 

. « ■ 

^ _ 
Bxpandit rete 
psdibus meijy con- 
venti me retror- 
fum: pofuit mede* 
folatam tota die, 
motore confeci am . 

' t NUN 
Vigilavit jugum 
imquitdhm mta- 
rum: in mvnuejus 
convoluto fitnt & 
impojtta collo meo . 



18 Parafasi delli TfeENr 

Infirmata eftvir- Oh Dio! Fiocca mi fento , e ia mia fófci 
d S J^uj Inferma è ormai; fon foggiogata, e vinta - 

dequanonpeuro Tutto il vigor nel petto mio V'ammorza f ' < 
{urgere. . Sorger più non potrò tra lacci avvinta. 

SAMECH g»sc» 




D'un tanto mal T empia cagion fon io. 



g Sai *P f cnz * ''.'empori «imo imperi 
itf contereret eh- rmmk il giorno, in Cui gli eletto miei, 
Ati rotar. Doveao foffrir la più firaelta e nera 

* • Morte , per man crudel empj Caldei . ^ 



ToTcuìar catcàvù Come in un Torchio da caleate e peftc 
Bominus Virgini Uve ne fprtme il Vin Cultore accorto, 
fiiajuda. Così ¥ ira di Dio con fchierè infette- 

Il Sangue trafle al mio FigKuol già morto. 

idcttco egpjihr Per tal Cagion dfegfi òccht mfct dié mi « 
tà»s V & oculu* Sgorgan di pianto, é # Efebòtt ^ual fonte 
meut deducens a- £ Ja m i ììa m f a che fi privi * «■ 

quas* progni goder l'orla furore , * Tonte. 

-gùialimgefa8us E perchè lungi dalle mura ingrate, 
-&c*nfil*+3 con- Non v'è chi mi confoli, e porga att», 
veìtem *mmam Q aJmèn rat ^ ng)ri nemiche Armate, 

L* alma richiami « foflenerai m lira . 



■ ■ « 



Mt fitti Ahimè, eh* ì Cari Figli , i Figif 
ri tfrditU quo- Senza forza^ è vaW ^veggio* frrwrriti , 
km . invaimi un- Da i bartwiPd éakieo fcn Gridari * 

mms ' . Dall' Aquila Roman* (fchiiaè ?) gfaermhi 1 - : 

. - ■ > — Cqhv 
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, di Qeremiav 19 PHH 

Com'uom, che iUfpirando,c la man ftende, Expandit Sion ma- 
Chiedendo aita, a chi l'afflile, efangue, nus Juas t non efi 
Cosi fparuta cercar lena intènde 
Sionne ingrata , e fi difpera , e languc . 



— j — , ... — 
qui confale t ur eam 



Qual forte Duce, eh' all' attedio fpinge 
Bellico ftuol in ver le mura altere, 
Del Ciel così '1 mio Signor ne ftringe 
JL'empia Guade, di nemiche fchiere. 

Di Moabbo , e d' Ammon le fiere genti , 
•Qual donna immonda, e non purgata appieno , 1 i^Z aQ 7 % 
La riprovorno, indi fra lacci e ttenti 
I^'opprefler tutti-, e Je fquarciorno il fenp. 



Mandavit Dominai 
adverjum Jacob ìm 
circuita ejus koftes 

■ • 

FaSa eft Terufalem 
<juaf potuta 



SADE 



Ah che giuftp è il Signor, fe di fua legge Jujfuiefi Dominus, 
Scolli foavè il giogo , empia e rubelle , quia 03 qus adira- 

E truccando de' Profeti il gregge , tundiam provocavi. 

L'ira del Ciel mi traili, « delle Stelle. 

Audite >ot> fiero um- 
verfipopuiiy <£f vi" 
aktc dolor e m meunr. 



Deh per pietà eftranie trenti udite , 
I miei lamenti * la .dolente , e ria 
Cagion del pianto ; e fe ragion fentitc, 
Scorgete pur il mio dolor qual fia. 



Tiffjincs *nea , tt 
juvenes mei abie- 
rmt in ^aprivi**- 



X.' elette Verginelle, e i miei Figliuoli 
Di frefea etate\ -è pel valor dìftinti , 
Difarmati ne fumo , abietti e foli 
Co 4 lacci al piè dal -fier nemico avvinti • 

4*e» COPH 
Chiamai per follevar rajpre. naie pene Vocavi mm co s me- 

L' abitator del lÌÌ\o e il vado Egitto, * J J 

Venne, ma nph pugnò, Je mie catene 
Lafcionne in man del predatore invitto. v 

B 2 hi 



- » e v 



♦ 

■ 
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ib\ Parafrasi delli Treni 

Sacerdote* mei , tr I Sacerdoti miei privi di vita , 

r J Cadder fui iuol ; ne chi gli dalle aita ; 

Vi fu nel fin d'un si fatai periglio. 

Quia auèeficrunt ci- Se da fame crudel opprefli , e afflitti 
Tumjbi ad refocil- €hiefer per riftorar l'alma, che Janeue 

Zm m ReT mam LÌCVC ^ UaI foffc 11 ctho > e P ur fconfit " 

J " Perdon tutto il vigor, la vita, éil Sangue^. ^ 



Vide Domi/te quo- Mercè, pietà o Signor, di me che fono 
niam trìbuhr, con- Berfaglio del dolor : Le fibre il core 
twrbatus efi center Squarciar mi fento. Ah di pietate il dono 
' Noi merta nò chi viiipefe amore. ' 

Subverfum efi cor Qual legno , che del mar V irato flutto , 
nteum in memetip- Nel fen n'auorbe, e lo percuote , e fpezza . 

feJKKrS: ? sì \ mì0 T daU ' afpra p r ' e 11 ,utto 

uiace iommerio in mezzo ali amarezza . 
Foris interficit già- Nelle piazze, e le vie ebro ne feorre 

d,us Adorni mors Di f angue j, fcrro ad ifvcnarmi • fi j; ' l 

tf. E nelle cafe alteramente corre ° 

La fame a darle i prematuri efigli . 

SIN C*35*D . „ 

Aud«runt,quiain- GrEgizj udirno le mie ree fven ture i 

?ft T^r gi « fi r , r °f r ,r di t ro ? regni; 

me * ^ e negando il follievo alle mie cure 

.. Volfer gl'omeri a me fuperbi , e indegni . ' * 

v - '•" eoo odo ' „ 

Ornnes inimici mei Tutti i nemici miei fepper la forte ; / ^ 
audierunt malum T * A„*» C~*~ j-i • i • *'ds 

quo ni a m tu fecifti. ™ cl }? P°neiti me fra le ritorte, 

ociolfero di letizia un inno , e un canto • 

Do- 
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di Geremia. 21 

Dopo farà pattato il tempo e gli anni, 
Ciro i Perii , ed i Medj andranno armati , 
Contro l' empia Babelle , e in tanti affanni 
Saran dal piede i Jacci miei {pezzati . 

Giunga full' alto Ciel del mio nemico 
L' offefa, e il folle ardir, e l'ira fcuota 
Del tuo Braccio , o Signor , come l' antico 
Error mio fa, che la tua man rifeuota . 

E come infìn della vendemia fuole 
Villano accorto difpogliar le viti , 
Come privarti me della mia Prole, 
Signor devalta gl'Idumei più arditi. 



Lunghi fono i miei pianti, i miei fofpiri^ 
Nell'alma, oh Dio! nuovo dolor rinafee 
E del primier Pianeta in tanti giri , 
Di triftezza il mio cor fi nutre, e pafce. 



Adduxifti diem etn* 
fijathnis, 6* firn 
fimiUs mei. 

THAU 

Ingrediatwr otrme 
malum eorum ct- 
, tatù te» 

. ' / 

Et vintimi a e$s 
fc%t vindemiaftì 
me propter omnes 
rmaiatateJ meas. 



Multi tmm funtte- 
mitus mei , & w 
meum m<erens . 




-t 



1 



\ 



ANNO- 
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A M NOTAZIONI 

. • «il ♦ » •> i " • •' • ' 

• della Trenodia ? i i.m ì . 
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^ Ói cóme fiaffi defilata ?t màfia 
V infelice Sronnè , af - - 

OH come? guomédo: Qjiefta voce non è di chi dimanda, 
berftì d'uno, che fi maraviglia della Città di Gerofolima 
affatto defolata, editti iuta; ficcarne detto l'aveva Geremia nel 
capitolo 18. veiT. 16. omnis qui praterierit per eam> obftupefcet , 
& movebit caput fuum ; laonde in quefta defolazione di Gerufa- 
lemrae il -Profeta s'ammira della quafi . incredibile mutazione 
del fuo flato, e fpecialraemd.del cangiamento di tre cofe, che 
la rendevano maeftoia , e riguardevole . Primieramente per la 
moltitudine del Popolo, onde la denomina /ola , cioè priva de' 
fuoi Cittadini Quomodo frdet fola Civitas piena populo. In fe- 
condo luogo V ammira totalmente mutata nella fmarrita gjurif- 
difcìona , e dominio del fuo Re , e de' fuoi Magiftrati , per 
c&i- era da tutte le Nazione rifpettata e temuta, ed ora rima- 
ne d'Imperio fpogliàta, qùal Vedova Donna, fenza il fuo Spo- 
fo v> Fafla e fi qua fi Vidua Domina getvjun? , e finalmente fi 
trìaraviglia Geremia , di vederla fchiava dei Caldei , obbligata 
a pagargli il Tributo: Quali dir volefle il Profeta nei fuoi la» 
menti \ e come potè efiere così taccheggiata , e difirutta una 
Città Santa, Emporio della Siria, Paradifo dell' Afia, Regina 
del Mondo, Trono di Dio, e delizia degli uomini? come po- 
tè r«(Ur fola ,V defolata , una Gittà, che in sè conteneva tan? 
te migliaia-di gente , pienti populo ? 

» guai Donna a chi rapì T amato Spofo 
y ' Morteinf auffa, e crudele- - 
Vuol figniricare in quefto vejfo il Profeta* che Gerofolima, 
come 4ina fpofa priva del fuoi amato fyofo, fu privata del fuo 
Re, cioè di Sedecia già fatto prigioniero, mentre fuggiva nel- 
la finitudine di Gerico dall' Efercito. Caldeo , come leggefi nel 
capo $9. del fuo Pontefice Saraja uccifo dai Caldei, e d'altri 
Principi,*. e Capi dei Magiftrati trucidati dal furore dei fuoi 
nemici , o pure , vien chiamata dal Profeta . Quafi Vidua , per- 
chè da Dio fuo Spofo ripudiata, come adultera , e prolìituta, 
e perchè il fuo Spofo era Dio, il quale è immorule per ef- 
, perciò la denomina, con queir avverbio Quafi , quindi 

B 4 qufcl- 
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quella voce Vidua s'oppone a quelle parole : Domina genti um , 
che in Ebraico dicefi,. Rabbati baggaim , cioè éopiofa di genti, 
che concorrevano in Gerofolima , onde Vidua in Ebraico di- 
cefi Almana, {chiava, o ferva. Così la verfione Caldaica, ed 

Origene. 

Delle Provincie la Città primiera. 
Gerufalemme la quale focto il Regno di David, e Salomo- 
ne ftendeva il fuo Imperio fovra # Filiflei , Moabiti , Sirj , 
Ammoniti, Idumei, ed altre Provincie , e Città, come appa- 
rifce al 2. dei Re cap. 8. ed al 3. dei Re cap. 9. ora è divenu- 
ta fchiava dei Caldei, ed a loro paga il Tributo. 

- — di lei s'avvera, ' 
Che tributaria ognun fa la rimiri. 
Il Tributo chiamafi in Ebraico Mas dalla radice Mafas , 
cioè liquefazione , e vuol qui fignificare Geremia , che non fo- 
lamente Gerofolima pagar doveva il cenfo delle fue facoltà a* 
fuoi nemici, ma ancora ogni pefo, o contribuzione perfonale , 
colla quale ogni Tributario , coftituito in (tato di ferviti! dal 
fuo Principe, tutto il fuo patrimonio confuma \ come per ra- 
gion a" efempio viene lo fchiavo condannato dal fuo Signore , 
a cavar metali, a coltivare i campi, a portar pefi , a dirozza- 
re i marmi, come accadde al popolo d'Ifraelo nella prima fchia- 
vitù colà nell'Egitto , così leggefi nell' Efodo al capitolo primo . 
Vianfe, e pianfe di notte egra, ed affitta. 
Rabbim Salomone con quefta doppia efpreflia«e , che fa il 
Profeta, giudica , che volefle indica:e un doppio pianto della 
Santa Città di Sìonne, uno per la diltruzione del Tempio del 
Signore, e l'altro per la totale defolazione di Gerufalemme . 
S'aggiunge nel verfo in notte, cioè nel tempo della notte figu- 
_ rata per le calamità, e per le tenebre della fua mente , così 
Rabbano , S. Tommafo, ed il Urano, ovvero in mele , per- 
chè nella notte del nono giorno del mefe Ab , cioè di Luglio , 
fu prefa dall' armi Caldee , così dicono molti Rabbini , così 
il verfo Caldaico, e l' ifteflò Geremia nei cap. ix. verf. 7. 
Nelle gote reflorno amare ftille . 
Rimangono le lagrime attaccate alle fue gote , mentre i fuoi 
nemici , non danno a Gerofolima nè pur un momento di tem- 
po per afciugarle, non mai celiando d'affligerla, così Ugone, 
e Sanchez fpìegano quefto verfo . 

De' fuoi più cari amici , e de' fuoi figli 

Non X?i chi la confoli, e attsmpri il pianto. 
Efprime in quefto verfo il Profeta un grandilfimo dolore 

di 
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di Gerufalemme nelle fue difavventure , mentre non v'era chi 
alleggerire in qualche maniera il pefo delle fue miferie; ed è 
quella una pena la più riera , la quale V efprelTe Davide nel- 
la perfona di Crifìo nel Salmo 68. Sufiinui , qui [uniti contri/fa- 
re tur , ér non futi , ór qui con folate tur , <3 non erat . Per i ca- 
ri amici di Gerofolima , debbono intenderli quelle Genti vi- 
cine , amiche , e confederate una volta col popolo Ebreo , ora 
divenute nemiche, perchè fi unirono, e collegarono con i Cal- 
dei per devatterla. Tali furono gl'Idum^ , gli Egizj, i quali 
furono come Amafi di quella Matrona, come detto l'aver* 
Geremia nel cap. 4. v. 30. inducendola all'adorazione di fal- 
fe Deità, onde refi fuoi nemici la lafciarono in feno della di- 
fperazione : Così (piegano S. Bonaventura, S. Tommafo , S. 
Dionifio, ed il Lirano. 

Fuggì di Giuda la TribU difpcrfa , 

Cioè molti deuGfudei per non foflTrire una sì lunga fchia- 
vitù nel pagare il Tributo, o nel doverfi impiegare nell' opere 
fervili , alfe quali venivano condannati dai Caldei , parte di 
loro avanti la caduta di Gerofolima, e parte dopo la fua ro- 
vina li ritirarono nelle vicine Città d' Ammone , e diMoabbo, . 
e degli Egizj idolatri , ma non ritrovarono fra di loro pace , 
e ripofo , mentre i Caldei li perfeguitarono ancora in quelle 
Città, dove eranfi ricoverati. 

Tutti i rivali fuoi con atro [degno 
La refer [chiava , de[olata , e doma , 

Vuole lignificare in quello verfo il Profeta, che il popolo 
Ebreo , trovavafi in ogni parte circondato da' pericoli , come 
fuoi dirli, fra una parte, e l'altra ; poiché gli Ebrei non po- 
tevano ritornare nella Giudea occupata dall'armi nemiche, nè 
potevano dimorare nell'Egitto, perchè fin colà venivano ad cf- 
ier infeguiti dall'Efercito Caldeo: avverandoli di loro quel detto 

Incidit in Scyllam , cupiens vitate Charybdim , 
o l'altro : 

Cinerem vitans , in prunai incidit ; 1 
ma notar devefi nel tetto Ebraico una bella non men che ro- 
bufta Paronomasia, poiché Metfarim, che vuol dire, anguille, 
allude a Mitfraim , cioè l'Egitto , onde ne rifulta : un tal 
fent imeneo , che andando i Giudei in Mitfraim nell'Egitto» 
andarono in Metfraim ad incontrare le loro anguftie, che è 
quanto dire il ferro» e la prigionia, che a loro minacciava- 
no i barbari Caldei, come leggefi in Geremia al cap. 41. v.11. 
e cap.43, 44. e 46. 

* Le 

_ 
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Le ftrade di Sion folingbe , e mefie 

Vìangon la dura forte 

Quefta è una -figura di Metonimia, con la quale ci efprì- 
n;e il Profera il lutto di Gerofolima, nel veder/i abbandona- 
ta dalla Irruenza , e concorfo delle genti, le qu*li una vol- 
ta venivano alle féfté 'di Pafqua, di Pentecolfe, dei Taber- 
nacoli a celebrare le dette folennità, non folo concorrevano 
nel Tempio le genti di Gerufalemmé , ma ancora l* dì e re 
Nazioni. • 

Di So/ima h porte a terrm [parte , 
Vcggorth ancora - 
Le porte di Sionne principalmente fervirono per bellezza, e 
decoro della Città , in fecondo luogo, per fortezza , e difefa , 
mentre erano d* una confederatile altezza, e ben munite, a 
guifa di Rocche. In terzo luogo fervi vano al Senato, ed ai 
Giudici, i quali vicini alle dette porte aliarono Tribunale, 
c trattavano le caufe dei. Cittadini , •© dei fore-ftier; , \ed in 
quarto luogo per celebrare le Fette, affittendovi Soldati a iguar- 
tlarle, così ancora per le fiere, e la marcatura \ onde con la* 
diftruzione delle r°rte , piange il Profeta la defolazàtme , - e 
fmarrimento di tutte le deferitte cofe come % diaéì nH- ca- 
pitolo^, dei fedi Treni .Seaes dijecer.unt de porti* , juvws de 
eboro PfalUntium . Così efpone quefto verfo S. Tommalò,*';:.^ 

I Sacerdoti in pianto , 

Squallide le Donzelle 

I Sacerdoti piangenti , perchè erano ce/fati i Sagrine*,, e 
\c fagte funzioni colla d'irruzione del. Tempio, eie Vergini, 
che nelle folenni fette di Gerofolima folevano cantare le Mo- 
di all' Altiflimo , divennero ricoperte di fquallidezza , l'Ebraico 
tefio legge Nueot , idefi afflici*. 

V Ojì&jiera e ribella il fren le pofe, 
Toffe P Imperio a Lei \ le fue foftanze 

Arricchir no i nemici 

I Caldei con le fpoglie rapite ai Cittadini di Gerofolima 
diventarono ricchi , è facoltofi , e una volta fervi, ora (Ten- 
dono il loro dominio fu la Città infelice. Legge 1 Ebrèo Sca- 
la, cioè profperati funt . r 
E già 7 Signor alla Città più rea 

parlato aveva in cento guife , e cerno, 
I fettanta > il Tetto Caldaico , e'i Vatablo , fp/e^ano que> 
fle parole in tal guifa. Perchè Iddio ha umiliata , ed abbat? 
tuta Sionne , come già aveva prometto per bocca de'fiioi 

Pro- 
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Profeti : ed ii tefto Ebraico dalla voce Hoga , vi deduce Ja- 
ga , cioè le diede dolore. 

I fuoi Faneiulli , ob Dio} puri ed innocenti 
Furno Schiavi dei Re firanieri — 
Efprime con tal verfo Geremia la prigionia dei fanciulli in 
-età tenera condotti Schiavi nella Caldea dal nemico, in quella 
guifa, che un Pallore fuol guidare un armento. 
Di Sionne la figlia, Ahimè! fmartita 
Ha dal fuo volto la beltà più rara. 
Gerufalemme Città belliifima > chiamali dal Profeta Figlia di. 
Sionne , perchè gli Ebrei > Colevano chiamare con metafora fi- 
gliuole le Città più belle, e più decorofe, così la figlia di Ba- 
bilonia, è l'ideila Babilonia, la quale era bella, edamata, co- 
me una figlia , per quella voce poi , decor deve intenderli il 
Regno , ed il Sacerdozio , fecondo la, , verfione ebraica , ed ii 
Vatablo. 

I fuoi Principi , e v Duci egri , ed erranti ; 
In Ebraico fi legge Ajalim , cioè come Cervi , eh* è quanto 
dire timidi , e fugaci <i refero Sedecia , ed i Principi della 
Giudea. Per tal cagione Achille riprendendo Agamenone ap- 
pretto Omero, dice al medefimo , eh' aveva un cuore di cer- 
vo, cioè timidilTimo , ma lìccome efprime in tal verfo il Pro- 
feta la fame dei Principi di Gerofolima afTediata , quindi V 
Autore ha quelli ralTòmigliati ad un gregge che và cercando 
riltoro, e cibo, privo di pafcolo, e d'acqua. , 

Si rammentò l' addolorata, e affitta 

Città infelice di qui giorni 

Il Teflo Ebraico , ed il Vatablo leggono accordata eft Jcru- 
falem in diebus affiitfionis fute , in quibus dabat pocnas prevari- 
ca tionis fua omnium defiderabilium fuorum , e fembra , che que- 
llo debba efiere il proprio fentimento del Profeta, conforme al 
verfo del Salmifla nel Salmo 136. Super fiumina Babylonij illic 
fedimus , & fievìmtu dum recordarer.iur tui Sion , onde quel 
termine pr avarie ationis , neJl' Ebraico «elio fi legge Merudim , 
cioè della fua ribellione. 

Così percojfa , inj angui nata e lorda 

1 fuoi nemici la guatorno , e un fcherno 

; Fecer delle fu e Fefie---- 
I fuoi nemici , i vicini Idumei , Moabiti, ed Ammoniti la 
videro così defolata , e pofero in derilione tutte le fue Fefte , 
e fagre cerimonie, come ancora la Santificazione del Sabbato , 
dicendo, che con quefto fagro ozio veneravano fetoccamente il 
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... Vfdi*l fpfrt* waocajmi a dramma 9 a dramma* t 
X' Ebreo legge Jirdenna<, : cÌQè U^uo^ cli rpe prcfe qWi- : 
nio , e mi diftrufle * U fettunta: faggon^co^ altri nun^^per 
Jirdenna.* Jeredenn* cioè, few Iddio *Jie. infuoco dproiqato/v 
re , mi tormentaffè , e' purgale interne > cqoie P orcj vf± .u#, 
crociuok) , vien dalla fcoria purgato, » ^uaó .&! fi*a$o gà- 
ftigato. ; W. u 

rtf* <ir#tf/* mie piante L \< .\ : .;;r- 
iV rlW^r Ar mente indietro Wi ^Wriof - ' , n 
Chiama il Profeta in Gmigliarc&a dj rete, r^iìdie , qlie $i< 
tefero , come fanno i Cacciatori agli. ..^ugelli * aTuoi :( ptojj^ a 
quindi fcorgendofi Gerofolima fcla Ioqo ; predai;* >• e . refa Ib^iava^ : 
riconduffe il pernierò ai fuggitivi, Bbfci che givano ad incon-r 
trare V oftilità di Nabuccodonctfore ^oA .Spiega, quello Jfettift i 
Ugone. v:, i * r 

Jf £Z<ga tf»«»r <&//f «»rV <&r*, i; , :i, . 

D»r* /* Schiaviti—* -, , . s-/,, * ,! ^ ..^ ^ 
I fettanta invece di 0/ , cioè giogo , leggono, 4 c^oé fopra 
di me, onde cqs*- danno il ($nfo al detto Tetto. Vìzi la vi t Deus 
fuper iniquitates meas \ e. perciò fìegue a dire il^ Pronta , /tfrc^* 
nu ejus convoluta? funi , t&T impofite* colio meo , cioè ^Uefte iniqui- 
tà infierne unite mi formarono per mio gaftigo , , e. pejaa un 
pefantiffimo giogo, per cui già cado appretta. Mi gufilo gioao 
favellò Iftia nel capo y. Vep qui trabim imqtufa^^ tnsfyniaìli^ 
vanitati* , <& qua& vincukn plapflri peeeatum*. . ~ 

... Qi> DU ! focca mi feti**, +. la, mìa, forza , , *v ; , J - , L 
Inferma è ormai**- * 
Neil' Ebreo Jeggefi hiehfchil co^Jù t cioè il predieaèqV gjiogo 
delle mie gravitfìme colpe, m^rfeia debole, ed-irj^cm^^iff^ 
potente da me ftefla per rHorgetfc) ;;. M rt5 

4* .fi*/ ptoftronnt i pfy temufi % e forti : ? { 

Dati* e guerrieri il fommo etetttQ Iddio, 
Neil* Ebraico Tetto legeefl Sjjla ? cioè concai^ , e «alpefto £ 
tutti i miei Capitani , e Principi , nell' Ebraico' Teffor^Miif-: 
ra; i miei più valorofi foJ4at*. : ^ >■. > 
' , •£ £ii<l eh* few* il tempo $ pwpt^imperà] /. ;) 
Prefcrijfe ti giorno* --^U t f . nViVi 

Vuole il Profeta , in quello vei^fo^ accennare il, l'^mq prefi^; 
fe v che fòrti U defolazionp delU Sopita ptti „ , ricorre^jfe al 
divino- decreto , cioè Iddio .(Mprema Signore è {apientifTimo 
Giudice > col fco comando prefifle il tempo- del gafiigo dt 
Gerofolima, on^ il Teftoi Ebraico legge >4oed * cioè iA teW 
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no ^abilito , nel quale -P efercito Caldeo doveva foggiogarla, e 
-*eìiderl*'fctó*va, " 

-»» cagion dagli «cebi miei due rivi 

'■ ^Sgorga* di piànti, e d" Efebon qua l fonte 
E la pupilla mia — 
L'Ebraico Tefto legge: Àin, che non fola mente fignifica la 
pubilla, ma ancora un fonte , volendo fpiegare il Profeta la 
perennità delle lagrime di Gerufalemme addolorata. 
Ahimè , che i càri Pigli i Figli amati 
Senza forza , e vmior veggio fmarriti , 
'Lamentali Gorofolima 4i vedere i fuoi Cittadini privi di 
forza , e fenza valore per poterfi difendere dall' Efercito Cal- 
deo, onde l'Ebreo legge Scomemim , che vuol dire defola - 
tj, e affatto perduti. 

Com'uom, rèe ftà fpirando, e la man fiende , 
Cbiedendà mitM, U chi V affle , ef angue , 
Quefty è urta fpifitofa fimilitirdine , che ufa il Profeta, per 
efpnmete Feftremo (tato di Sionne, che ficcome un mori- 
bondo alca le f«e mani , e languido nel fuo eftremo sfìni- 
mento ricerda ajutó da chi l'aflifte , e poi le rilafcia fpen- 
folaté fenza ritrovar rimedio al fuo malore, così Gerofolima 
^di forze deftitut*, chiede ajuto, e foccorfo alle Città vici- 
ne, e difperando di ritrovar pietà nelle fue pene , rendei! 
maggiormente abbatuta, e conquifa. 

Le fibre, il core 
Squarciar mi fento 
L' Ebreo legge: Vifcera mea turbata funt , che è quanto di- 
re, dal continuo lagrimare, e finghiozzate , le mie fibre fi 
fono refe torbide, a guifa d'un acqua limacciofa, e immon- 
da , che tanto lignificar ne vuole quella voce Ebraica che 
Marmar . 

Nelle piazze, e le vie ebro ne feorre 
Di J angue il ferro ad ifvenarmi i figli , 
cioè nelle piazze, e nelle (tracie di Sionne feorre il brando 
fitibondo del (àngue dei miei figli , nel tefto Ebraico Scickela, 
E nelle cafe alteramente corre 

La fame a darle i prematuri efigli • 
e in quofto luogo , deferive Geremia la fame , che fu in tem- 
po del fuo afledio, la quale gli immaturi fuoi parti entro le 
fue cafe n'uccife. * 
GPEgizj udirne le mie ree {venture. 
I finti miei amici, tra quali noverar fi devono gli IJgizj „ 
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...:■■< VfMH (pitto mWWPfk 3 ** r * mma > a dramma* l 
,V Ebreo legge Jjrdennn<,'cÌQè il , fuoco, Cu. ^i me prcfe oWi- T 
nio , e mi diftruflfe » U fettunta leggono» , con afta Bfii^i f per 
Jirdenna.» Jeredenna , cioè fece Iddio >' qjie^itiuoco 4pm$gj<fcv. 
re , mi toroienttffe r « purj^flè inuerne , a*me V,<xft .un, 
crociuok) , vien dalla feoria pu*gfltq » -.f <iua£ <W foogo gà- 
iìigato. - u 

Una rete dtjtafe alle mie piante ^ ij , r A ; ; ^ 



JFV rivolger la mente indietro afitfmpo 



Chiama U Profeta in fimigliatraa dj rete - r.i^tìdte , cjie pi: 
tefero , come fanno i Cacciatori «gn, 4 ugelli ^ ^ fuoi, jiena^t , ; 
quindi feorgendofi Gerofoliraa Ida iQ^pre^a^e.refa (chiava t > 
ricondufte il penderò ai fuggitivi Bbrti ,» che givano a4 incon-r 
trare V oftilità di NabuccodonoXote^ic^ .-&fen, iM$8? ^verfo ; 
Ugone. ^ ■ .-v : ^ m :f* :\'.v: - ..•*.>> 6* >rj -, k*} .. O 
JB giogo ancor delle mtt colpe dura, , -r^jt ,■ ■< , 
2>«r* /* Schiaviti-* * o <^t r ».^t^W ^ 
I fettanta invece di «/, cioè giogo , leggono* etoe fopra 
di me, onde cos* danno il .fenfo al detto Tetto. Vìgilavit TX&s 
fuper iniquitates meas \ e perciò (iegue a dira i^ Profcca ; in rqa* 
nu ejut convoluta funi , tSf impofit* colh raro, cioè cjuefte iniqui- 
tà infieme unite mi formarono per mio gaftigp , e. rena un 
pefantiftimo giogo» per cui già cado oppreHa. Ui quatto giogo 
favellò Ifaia nel capo y. F# ttabitu inì^mtat^m tn funicuiU, 
vanitati* , <b wctfltm plwjlri peceatum. B 
&D(+l fiocca nH fento,+Ja. mia fcrza '? tì un. 

Inferma è ormai*-- •• - ; _ v.. - 

' Neil' EbreoJeggefi hiehich'fcl epefó» cioè il prade*to gjogo> 
«ielle mie graviflìme colpe, i»'h*-r©(a deboJs, edrinijeema^j^ 
potente da me fteffa pej rtforgw; ' v ,r 

4^ pxojìronnt i fift temuti e forti 

Dm % e £uefrieri */ /w»/»o */ewfj Iddio. . jC | 
Neil' Ebraico Teflo legeefi Siila, cioè concole^, e calpeftò> 
tutti i miei Capitani , e Principi , nelP Ebraico Teft»r^bbir 
raj i miei più valorofi fo^ia^. .v... ' » r . *■ ^ 
E Jgìtel eh few* il tempo ffl tempi* , fyqp&ta] / ; ^ 
Preferire ti giorno. ; , ? .. r . « :• 

Vuole il Profeta : , in cjuefto veffoHyccnnare. fpriiq pjefijC; 
fo , clie- fòrti In *folazione dalla Santa; <$tti rico*re^jfe\ al 
divise» (fccreto > cioè Wk> Spremo Siftp^re , e ^ie^dalimo 
Giudice >• eoa Cuo coman4p ptefifl^ ij tempo- ga«ig9 4^ 
Gerofolima , onde il.Tefto; Ebraico fcgge tyLo<£ t cioè grtfnr 

po 
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UflLA TR1NODIA I. ?;i 
Dò Aabilko, sei quale 1' eferdto Cataro do wa iòggiogarla, e 

-^derl*'fchfcva. ;. " V- • ^ • - 1 
- • ?«, pe* 3*1- cagion dagli mbi imi due nvt 
:'T " ^Sgorga* di piànto 9 e d' B[ehom qua l finU^ 

E la pupilla mia-~ J - . 

L'Ebraico Tefto legge: Ain, che noffTok mente ^ifica la 
pupilla, ma ancora un fonte - , volendo fpiegare il Froteta la 
perennità delle lagrime di €erufalemme addoloata . 
^ 4feW* cA? f **ri Pigli i Figli attuti 3 , 

■■•"'itòiaf /«rw, t veggio [mamtt, . ' 

Lamentafi Gerofolimi tfi ! vedere i fuoi . Cittadini privi 4i 
forza , e fenza valore per poterfi difendere «fall Esercito Cal- 
deo, onde l'Ebreo legge Scomemim Y che vuol dire defola- 

ti, e affatto perduti. ■ a , _ 

tontuom, che flà girando , r U man fende, 
' Chiedendo ait*, « chi Vajfifte^ efangue,^ 
QuefM è tirtà fpiritoa fimilitudirns, che Ufa ri Profeta, per 
efrnrnerè l'eftremo flato di Sionne,' che Eccome un ■ rnor 1- 
bondo altà le f»e mani, e languido nel fuo eftremd sfit»- 
tnento ricadi ^td da chi l'affile , e polite nkfcia fpen- 
folaté fenza titròvàr rimedio al fuo malonr,. cosi feerololima 
4i forze deftitu»; chiede aMeov^e fo^A) «Ile -Città vici- 
ne, e difperando di ritrovar pietà nelle fue pene^ reUdeH 
maggiormente abbatuta, e conquifa. 

Le fibre, il core 

Squarciar mi fento 

L'Ebreo legge: Vifcera mea turbata funt , che e quanto di- 
re, dal continuo lagrimare, e finghiozzare , le mie fibre li 
fono refe torbide, a guifa d'un* acqua limacciofa, e immon- 
da , che tanto lignificar ne vuole quella voce Ebraica che 

Marmar • 

Nelle piazze, e te vie ebro ne [corre 
Di [angue il [erro ad ifvenarmi i figli, 
< cioè nelle piazze, e nelle ftrade di Sionne feorre il brando 
fitibondo del (àngue dei miei figli , nel tefto Ebraico Scickela, 
E nelle ca[e alteramente corre 

La [ame a darle i prematuri efigli • 
e in quatto luogo , deferive Geremia la fame , che fu in tem- 
po del -fuo attedio, la quale gli immaturi fuoi parti entro le 
fue cafe n'uccife. » 

Gl'Egiz} udirno le mie ree [venture* , . 

I finti miei amici, tra quali noverar fi devono gli 5g^) * 
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30 Annotazioni 

VidVl fpirto mancarmi a dramma, a dramma. 
L'Ebreo legge Jirdenna, cioè il fuoco fu di me prefe domi- 
nio , e mi dittruffe . Li fettanra leggono con altri punti per 
Jirdenna, Jeredenna , cioè fece Iddio , che il fuoco dominata- 
re mi toimentafle , e purgatfè infieme , come 1! oro in un 
crociuolo , vien dalla fcoria purgato , e qiwfi dal fuoco ga- 

ftjg&tO. 

Una rete diftefe alle mie piante , 

Fé rivolger la mente indietro al tempo . 
Chiama il Profeta in fimiglianza di rete P iniidie , che gli 
tefero , come fanno ì Cacciatori agli Augelli » 1 fuot nemici , 
quindi fcorgendofi Gerofolima da loro predata, e refa fchiava , 
ricondulTe il penfiero ai fuggitivi Ebrei , che givano ad incon- 
trare P oftilità di Nabuccodonofore così fpiega quello verlo 
Ugone . 

Il giogo ancor delle mie colpe dura, 

Dura la Schiavitù — . , - r 

I fettanta invece di ol , cioè giogo , leggono al cioè fonra 
di me, onde cosi danno il ie?fo *\ **™™°-y*yi tDeus 
fuper iniquitates meas; e perciò fiegue a d.re il Pioterà , in ma* 

Lejus c q *nvolut«f«n<><* "*P*f" Mo LnaTn" 
ti infieme unite mi formarono per mio gaftigo , e pena un 
%lnmmo ^ Per cui già cado opprefla. Di W fto giogo 
favellò Ite nel capo y. Veb qui trahuis mquitatjm m fumculu 
vanitati* , & aua ^ vinculum plauflri peccatum . 
al Dio ! fiocca mi fento , e la mia forza 
Inferma è ormai — 
Neil' Ebreo, leggefi hichfchil cochi , cioè il predetto giogo 
tjelle mie graviflìme colpe, m'ha refa debole, ed inferma, im- 
potente da me fletta per riforgece . «viro 
Al Suol ptoflronne i più temuti . e forti 
Duci, e guerrieri il fommo eterno Iddio. 
NeJP Ebraico Tetto legeefi Siila, cioè amculco, e i fletto > 
tutti i miei Capitani , e Principi , nelP Ebraico Tetto Abbi- 
rai i miei più valorofi foldati. > 
E Quel che [enza il tempo al tempo impera 
Prefcrijfe il giorno . 
Vuole il Profeta , in quefto verfo accennare il giorno prefil- 
fo che forti la defolazione della Santa Ctta ricorrendo al 
divino decreto , cioè Iddio fupremo Signore , e ^P^nuiTimo 
Giudice , col Cuo comando prefitte il tempo del .gattigc di- 
Gerofolima, onde il Tetto Ebraico legge Moed , cioè 
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po ^abilito , nel quale V efercito Caldeo doveva foggiogarla , e 
renderla (chiava . 



Per ìalcagion dagli occhi mìei due rivi 
Sgorga» di piànto, e d' Efebon qua l fonte 
E la pupilla mia — 
L'Ebraico Tetto legge: Àin, che non (blamente lignifica la 
pupilla, ma ancora un fonte, volendo fpiegare il Profeta la 
perennità delle lagrime di Gerufalemme addolorata . 
Ahimè , che i cari Figli i Figli amati 
Sema jorza, e valor veggio Amarriti, 
Lamentali Gerofolima di vedere i fuoi Cittadini privi di 
forza , e fenza valore per poterli difendere dall' Efercito Cal- 
deo, onde l'Ebreo legge Scomemim , che vuol dire defola- 
ti , e affatto perduti . 

Com* uom , che ftà fpirando , e la man ftende , 
Chiedendo aita, u chi V afftfte , e[angue , 
Quefta è una fpiritofa fimilitirdine , che ufa il Profeta, per 
efpnmere l'eftremo flato di fcionne, che ficcome un mori- 
bondo alza le fue mani , e languido nel fuo eftremo sfini- 
mento ricercò ajuto da chi l'aflifte , e poi ie rilafcia fpen- 
folatè fenza ritrovar rimedio al fuo malore, così Gerofolima 
-di forze deftituta, chiede ajuto, e foccorfo alle Città vici- 
ne, e difperando di ritrovar pietà nelle fue pene , rendei 
maggiormente abbatuta, e conquifa. 

Le fibre, il core 

Squarciar mi fento 
L' Ebreo legge; Vifcera mea turbata funt , che è quanto di- 
re, dal continuo lagrimare, e finghiozzare , le mie fibre il 
fono refe torbide, a guifa d'un acqua limacciofa, e immon- 
da , che tanto iìgnificar ne vuole quella voce Ebraica che 
Marmar . 

Nelle piazze, e te vie ebro ne [corre 
Di /angue il ferro ad ifvenarmi i figli, 
cioè nelle piazze, e nelle ttrade di Sion ne feorre il brando 
fnibondo del (àngue dei miei figli , nel tetto Ebraico Scickela, 
E nelle cafe alteramente corre 

La fame a darle i prematuri efigli . 
c in quatto luogo , deferive Geremia la fame , che fu in tem- 
po del fuo attedio, la quale gli immaturi fuoi parti entro le 
fue cafe n'uccife. * 
GfEqizj udirne le mie ree [venture* 
I finti miei amici, tra quali noverar fi devono gli Sgizj » 
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x% Annotazioni della Trenodia I. 

cPldumei, e gli Ammoniti in vece di compatire. Gerofolima , 
affediata dall' armi Caldee , fi rallegrarono del Aio male , per- 
chè conobbero , che quefto era un meritato caftigo , che ve- 
niva da Dio da Gerofolima oltraggiato; però foggiunge il Pro- 
feta Quoniam tu fecifti . 

Dopo farà pajfato il tempo, e gli anni , 

In quefto verfo invece à y adduxijii > può leggerli con i feti an- 
ta adduca, cioè dopo 79. anni, della dèfolazione di Gerofoli- 
ma verrà un giorno da Dio ftabilito , nel quale ragunerà 
contra di Babilonia Ciro , i Perfi , ed i Medi per liberarla dal : 
le fue catene , ed allora diverranno i miei nemici compagni 
a me nella pena. 

Giunga fuir alto Ci fi del mio nemico 
V oflèja , e il folle ardir 

In quefto luogo prefagifee il Profeta ai nemici di Gerofoli- 
ma un fiero gaftigo , e par che dica in favor di Sionne. Si- 
gnore confiderà il mal' oprare d'una gente nemica , e a te tur 
bela, e punifei ancor loro ', come .giudo Giudtce , in quella 
euifa che pér le fue colpe gaftigalh Sionne . Nè quefta deve 
fupporfi una imprecazione di Geremia, ma più tofto deve n- 
portarfi ad 4in ardentiftimo zelo della giuftizia , e gloria dell 
Altiflìmo , così fregano un tal tefto Rabbano, Pafcafio x e 
S. Dionilio. 

\t t yri> vi -- - 
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TRENODIA SECONDA. 

* 

ALEPH 

OH come d'atra nube, c néro ammanto &&j?f 9 in ffi^V 
Coprì Sionnc nei fuo fdegno un Did,? 1 ^^^ 
Del fuo decoro, e di bellezza il vanto, , ^im. 
Com' infedel in un balen (marno. 

II re#il Trono , il Tempio, e l'alte mura, ^ojecù *C*k m 
La gloria, il fuo fplendor dall'alto al baffo mm *~ 
Qittonne , e della vaga , alma ftruttura , 
vi refta appena alla memoria un faflb . 



Uè più della Città, dell' Arca , e '1 Tempio, Et n$n efttecorda- 

Che fu de' piedi fuoi Scabello augufto , tas [catelli pedum 

Si rammentò; che del Caldaico fcempio A*"g « *" f™+ 

Di Paléftina il fuol divenne angufto . rls f* ' 

Tutto cadde in ruina infranto, e petto niu^nec fiderai 

Dall' irato Signor il vafto Regno , ^ mn } a fpeciof* Ja- 

Nè di Giacobbe al rigogliofo innefto toh. 
Perdonar volle il fuo fovran difdegno. 

„ „ r n . Veflruxit w furore 

Della Vergin di Giuda i gran foftegm ^ tmJ itiones Vir- 

Le kocehe, e le fue mura alfin dittarne, ginis ju<U> &de- 

Nel fuo furore, ed i Monarchi, e i Regni jecit tn terram* 

Dell' ofte fchlavi a fatai morte indune. 

caso» 

Il gramo Gioachimo il fìer Caldeo Tolhtit Regmim >& 

Lordo di Sangue a cruda morte ei fpinfe principes ejus. 
Prigionier Sedecia , cieco ne feo , 
E de* fuoi figli il regal ceppo eftinfe. 

C Ed* 



34 Parafrasi delli Trew 

9 HI M E . L . E <T Ifraello il primicr preggio , e 'J forte 
A&JS: Braccb conquife , la fu gloria , e '1 &4o, 
*« ifiw/. lutto nel! ira fua nel fen di morte 

Ne refe abietto, illanguidito, e guafto. 



xwrrir wf^ir» La man potente, che Sion difefe 

ÌT7iJci am a Dal nemico va,or > che 

Jane Iriimitrt» y > ' _ , - , _ 

In cento, e mille glonofe imprefe, 
Per fuo deftin full' alto Ciel ritratte; 



Et fuccenditinja- Com' accorto cultor , eh' a felva ombroft 
cob quafi ignem Colma d' aride piante attacca il foco , 
fiamma devorantu f ef p e j ntorn0j e braccia, e mai ripofa, 
tn&ro. Cqsì Dio confuJIlonne n Santo . 

DALET 1; _ , t . I v t 

Tetcndit arcum fu- Tefe 1 arco ver lei, come un Arciero 
um quafi inimicus , Al fuo nemico le faette avventa, 
firmavit bracbìum £ con ficuro colpo, e braccio altero/', 
fim quafi bpfiiJ. y ide fua gloria inccnerita > c fpema - I - 

^LdnafpulJ^um Superbe Torri , e v*fte moli a terra ! . : 

wfà in tabernacuh Caddero infrante, il "Tempio, e l'altre mura, 

fili* Sion , effudit Le vergini fpregiate, e 'd'afpra guerra /} 

ignem indi- Xutt' arfe il bel vorace fiamma impura. 
gnationem Juan. 
HE 

Ftf<5to fj? Dominus Come nemico fier fu Ammon , Moabbo , 'j 
velutinimicusypr* Che Solima percofle, e come ucci tir , A 
cfpitavu Vfrael , u rube i Io Figliuolo un di Gioabbo,; 1 ' 
practpitavit omnia CqsÌ {{ g |g|| £ Regno fuo conqui fe. 



mania ejus. 



ti 



Distrò munto- p oi aiffipando i fooi ripari intorno 
v!t In'fitjuda ^ grembo del dolor la mifta gente. 
bumiliatum & bu- Lafciònne afflitta, e ancor nel fuo contorno 
miliatam. Gemer, fclamare , e finghiozzar fi fen te. 

Quel 



di Geremia. 35 vau 

Oual fenza frutta , e fenza viti un Orto Et dopava qu*f 
Weo di fiepe sfornito, c reila incolto,. ^ ~ 
Tale il Tempio rimafe, e U «poi morto ^>«£ff 
Giacque nel fangue fuo tra 1 fango involto. fuumm 

Oblivioni tradidif 
Domimis in Sion fé- 
ftivitatem <& Sab- 
batum . >v 

Et in opprobriur», 
& in indignationtm 
favorii fui regem , 
& Sacerdote** • 



L almo Signor volle abolite , e fpente 
Di Sionne le fefte , e i fagri giorni , 
Se più non v'è tra la Giudaica gentt 
Chi a celebrarle in tanti guai ritorni. 



E picn d'ira, e furor un Sedecia 
Fè, che in Reblata i lumi ancor fmamfle, 
Saraia uccifo, e per fua colpa ria, _ 
Di Giuda il Regno , e lo Scetro finifle. 



B ZAIN 
Repuht Vomì bus al- 
tare fuum , male 
dixit [anBificaùoni 
fuor. 

Tradidit in manu 
inimici muros tur- 
ejus. 



Il fagrò Altare* il Santuario, e i riti 
Refe negletti, il Sacerdozio, e '1 Regno, 
E degli eletti marmi al Suol contriti, 
Più non. vi refta alla memoria un fegno. 

Le mura eccelfe di grand* ori ornate, 
Le vafte moli a foftener lo'mpero, 
Le diede in man d'eftranie genti armate, 
Sotto Nabucco il Re fuperbo , e fero . 

«IO GH© 

E nel veder giàj rovinarne il Tempio, 
La Strage , il pianto , il foco , il ferro atroce , cut in die Jolemm . 

I nemici Caldei nel maggior feempio 

II trionfo cantorno ad alta vóce . HETH 

Cogitavit Dominus 

Pensò l' almo Signor pietofo, e giufto * dopare murum fi- 
Deli* Figlia di Sion infranto a terra ha Sion. 
Giuarne il muro altero, e il forte augufto : 
Tito ifironar a imprigionarla in guerra. 

iC: C 2 E già 



Vocem dederunt in 
in domo Domini fi- 
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Te tendi t f unte uhm E già 1$ doppia rinforzata fune ' 
fuum >& non aver- L anc jc* fu d'effe vacillante, e raefta , \ 
tit manum fuam a £ ^ gk[ dd So l ? jn Mnte Lunc 
perdutone . ■ Non pjù Ja maa pef difl f iparlil arre ft a % 

Luxitque antemura- \\ primo muro, che di forte feudo 

le & muruspariter A1 fecondo fervia, tremò, poi pianfe, ' 

difftpatus eft * E y^ tT0 '£ C0 ff 0 fmantellato, e ignudo > 

Rovinando 'nel fuol , tutto s' mfranfe * -> 

TETH ci»«tó 
Defix<e funt in ter- Fitte ftan fui terrea le ferree porte • . 
ra porta: ejus , per- q\ Sionne conquifa; e gli altri (degni 
didit, & contnvtt De i f uo i XÌVk \\ } con polente, e force 
veftes ejus. Mano fpezzàro i fabbricati ordegni. 

Regemejus &Prin- £^ u j e jj { uo Sovrano, e.i Prenci fuoi 
cipes ejus in gemi- pfa . Genti ji raminghi , egri , e difperfi > 

tfon più tra 1' armi "valorofi Eroi/ 
Servirò di fcabeilo a Roma , e a' Perfi . 

Noneft lexy&Pr*- j^» alma Legge, che Dio diede fui monte . 
£„TrA%m* l « pietre fcolpita al Santo Duce 
S, Ccfsò cieco Ifraelio, e al Divm fonte 

Più non bevon Profeti arcani , e luce . 
]OD e*>*& 
Ssderunt in terra, ^ ^ pittati infievoliti , e pedi 
comeuerunt fenes MU p ^ SÌQn egfj ? e langlicntl) 

Stettero t vecchi appauionati , e melU 
Senza neppur formar due foli accani . 



• e 



n 

j t. 



CwfperjeruHt cinert \\ bianco, c raro cria di polve afperfo 
capita fua , accin- j\ eca ro , 6 con irfata, ifpaio cinoov.ri 
Si funt ciliciis . strinfer le membra , iltfor fleLpianta: rninaerià 

Da rio dolor wdde abhróuto,i* 'finta, oli i 



\ 



Digitized by Google 



di Geremia. 37 

Di Solima 1* afflitte Verginelle 
Umil chinaro a terra il capo allora, 
Nè più di Giuda le fuperbe, e belle, 
Donne guatano il 'Gel ferino ancora. 



Per troppo lagrimar le mie pupille, 
Indebolite fon, fon: vacillanti , 
E le mie fibre a milte corpi , e mille, n 
Tutte agiate fon, tutte tremanti. 

Sparfo in terra vegg' io quel del mió core , 
Bello fpirto vital legno , e fomento, 
Se della Figlia mia l'afpro dolore 
Ancor non cella , e dentro me lo fento. 

E più crebbe la pena ; allor e fftttfrUko - 
Nelle vicine Piazze il pargolétto ^ 
Cadde privo d'aita, e illanguidito 
Succhiò la morte dal materno petto 



Abjecerunt in trt- 
ram capita fua Vir- 
gines Jcrufalem. 



CAPH 

Defecerunt pra la- 
crymis oculi mei , 
conturbata funt vi- 
fiera mea. 



Effufum efi in ter* 
ra jecur meum fu* 
per contritione fiìia 
populi mei. 

Cum: deficeres par" 
vulus , laàenr in 
piateti oppi di . 



■ 



Didero alle lor madri : Il pane , * 1 vino , 
Dov'*? co' fuoi fofpiri i Fanciuletti , 
Privi d'un tal riftoro, ahi fier dettino! 
A fempre finghiozzar eran coftretti . 

un un 

Se come fodero impiagati, al fuolo 
In mezzo alla Città cadder trafitti 
Dal ferro nò , ma dalla fame , e '1 duolo , 
Nel fen materno agonizzanti , e afflitti . 

un 

A chi deggio uguagliarti, inclita Figlia, 
Mal ridotta Sionne, alla dolente 
Vergin di Gefte , ch'abbafso le ciglia 
Al paterno voler metta, e piagnente? 

C 3 Op- 



LAMED 

Matribus fuis dixe- 
runt: ubi efi triti- 
cum y & vinum ? 



Cum deficerent quafi 
vulnerati in pJateis 
Civitatis 'f cum ex- 
balarent animai 
fuaiin firtuinattum 
fuarum . 

Cui comparato te ? 



3 8 Parafrasi delli Treni 

Ve! cui ajftmilabo O pur chi a te fimil fìa mai nel duolo, 
te fiia Jerufalemì Troppo afflitta Città ? forfè una madre, 

Che l'unico fcnarrì caro figliuolo, 
E or piange , or grida , or lo rammenta al Padre 

Cui exequabo te , Chi potrà (mugliarti., o Vergin (tolta 
& confolabor te vir- Solima ingrata, dal dolor ferita? 
gojiha Sion. Una Xonora faf^ fu tolta 

La fila compagna, e và pel Rio fmarrita. 

t^> Uh 

Magna efi enirnve- Ahi come il vado Mar chiude nel feno 
lui mare centrino L > onde fa j fe ed amare e rQtd j flimi 

rw*, quìs medebitur j •• x •• 

tui f 1 oon da procelle , cosi il cor tuo pieno 

E di languori, d'amarezze, e lutti* 

Quis medebitur tufi Ma chi filmai, eh' alleggerita il duro 

Afpro mahir ad ifgombrarti il male, 
Il mal, che fitto (là nel centro impuro 
Del cor ne' moti fuoi fempre mortale . 

uh 

NUN. I tuoi Profeti neghittoll, e vani 
Vrophct* tm vide- yj^er le tue menzogne , e le doppiezze de 

?uL. Del tuo mali S no c ° r > « modi infani 

I furori, i trafporti, e l'immondezze. 

Uh Uh 

Nec apsriebant Nè l'empietà, nè le tue voglie audaci 
ìniquitatem tuam , Scoprivan pronti, e rifoluti intanto; 
ut te ad pcenitertr Acciò tornanda dei tuo (pofo ai baci, 
ttam pwocarent . p cnì ^ atc tergeffi il cor col pianta. 

Viderunt autem ti- Conobbe/ poi, che in te forfer nell'alma 
hi ajfumptiones fai- Cento e mille penfieri audaci, indegni, 
fa , eSf ejeHiones . 0nc!c pro ftrata al Cuoi , fenza pjù calma 

Fofti ludibrio di Provincie, e Regni. 

Paf- 

. 



dì Geremia. 39 

Pattando i Pellegrini appo tue mura 
Le rovine mirando, e il cieco orrore, 
Rawifando di te la macchia impura 
Batterò mano a man per lo ftupore. 

E Sibilando per giuoco, e difpregio, 
Moflfer fopra di te la fronte altera, 
Dolente figlia di Sionne, e un sfregio 
Accrebber tutti a tua beltà primiera. 

E differ : quefta oh Dio, d',aImo fplendore 
Di perfetta beltà Solima è quefta? 
Della Terra il piacer, ho, che l'errore 
Sformata, e vile a ciafehedun l'apprefta. 




Come belve feroci , e Tigri 
Con le sbarrate gole, e quai fermenti, 
Sibilando s' unirò «1 foggie Arane 
I tuoi nemici, e digrignaro i denti. 



D' Antropofagi in guifa atroci, e crudi 
D'umana carne ad isfamarfi avvezzi , 
Divorarne i Giudei Spogliati , e ignudi 
Dittero i lor nemici, e con difprezzi. 

Giunto è pur quel fatai giorno bramato, 
In cui faz j di fpoglie , e flragi , e Angue 
Cader vedrem preda del fuo peccato 
L'infelice Sionne *1 fuoJo efangue . 

Compiuti, ecco veggiara del Nume eterno 
L'alto decreto, le minacele, e i detti 
De' fuoi Profeti il duol, il pianto , eterno , 
E del Sovran Coniglio i fuoi precetti . 

C 4 Sen. 



SAMECH 
Tlauferunt fuper te 
manibus omnes tran- 
feuntes per viam , 



Sibilaverunt , & m • 
verunt caput fuum 
fuper filiam Jerufa- 
lem. 



j Htccìnc efi urbs pif- 
feri decoris , gau- 
dium unìver fa terra. 



1 £hb 
A perverunt fuper 
te ojfuum omnes ini- 
mici tui , fibilavc- 
rum , & 
dentibus . 

Et dixerunt devor/r 
bimut . 

r 



ifia efl dt'es, 
quam cmpc8abamus y 
invenimns , vidimui. 

r. . 

AIN 

Fecit Dominus , qua 
cogitavi t, comùfe" 
vit fermonem fuum, 
qutm praceperat a 
diebus antiquis . 
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Deftruxit <&nonpe- Senza donar merce, fenza pietate 
P erCìt * La fuperba Giudea, la cieca, e folle 

Città diftrufle, e in cmefta noftra etate 
L'altera fronte al Ciel più non eftolle. 

?^?* f Tl Ah sì lieto fu te Sionne ingrata v ' 

xaltavit cornu ho- ISaldanzoio ien va 1 empio Caldeo, 
flium tuorum.' E '1 tuo Signor, che un dì fcorefti armata > 

Più forte refe il Perfo , e V Idumeo 
SADE m 
Clamavittoreorum Di Giuda j fi u Jefolati , e attriti, 
ad Dominum fu per A r\-^ 1 • 1 •« 1 

murcs fili* Sion. A Dio ^ voci alzaro ; accio le mura 

Della bella Città, nielli, e fmarnti 
Non cadeffero al fuol per lor fventura . 

Vsducquafi torre»- Dh ian { knf * abbandonata, e afflitto 
rem lacrymas , per « i- • • 11. 1 • 

dizm, ^ noHem. Solima P 1 "^; e da^ rupe alpina w 

Precipita un torrente al (uol feonntta - 
Scoria le llille tue Città mefehina . 

pf& cculì tui* Non men di colpe, che dananni piena,: i. 

Nè all'occhio il freno in lagrimar porrai,. 

Ne il pianto, ed il dolor mai venga mena ; 
COPH ^ 
Confurge, lauda in Sorgi dunque , che fai? 1' offefo- Nume 

ViiliaruJ rinCtpl9 Prie S*> Congiura, adora, e notte, e giorno. 

£ «rum. Q t[ fi tuffi - n o cq1 fu() j umc 

Faccia nel noftri liti il fuo ritorno. 

Effunde , ficut «- : Come liquida l'onda al mar s'invia, 

ttgff*» ? s À m °r 11C '! tJ C ? r *f? d i al P???'" ' 
t»/«. A Dio fi volga , e fa{, eh a Lui fi' dia 

Di giuftizia, enclemeoza eierjjOrJI Vj&mU 1 
6 Wl \ Col- 



u è 
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Colme d'opre, e virtù le mani a Dio 
Solleva pure , e dei nemici ingrati 
Torna a inoltrarle il modo iniquo , e rio . 
E'1 fangue infiem de' figli tuoi frenati. 

U7% Ufi 

De' figli tuoi, che dalla fame oppreffi 
In ogni capo delle piazze eftinti 
Furon veduti, ed i nemici ideili ; 
Il pianto a rinnovar furon fofpiuti . 

Deh mira almo Signor in qual iventura r 
V mi ritrovi , e qual dei figli miei 
Reftonne un picqiol ftuol; onde natura. 
Nemica al mio fallir provar dovei. 

un & 

Dunque dovrà fentirfi, e con orrore 
Che le mifere madri , infra i perigli 
Di fangue e itxagi , cancellando amore, 
Mangiar dovranno appena nati i figli? 

Ma perchè vi lagnate audaci, e infani 
Figli di Giuda , un giudo infiem condegno 
Supplizio è quello; allor crudi inumani 
Zaccaria n'uccidefte uom fanto, e degno 

Di Sangue intrifi, impalliditi, e morti 
Giacquero infiem confufi i Vecchi al fuolo 
Co* teneri fanciulli; i figli attorti 
Piange Sionne , e ancor ne ferba il duolo . 

E le Vergini ancorale i Giovanetti 
Da ferro odile trucidati a terra 
Cadder fpoglio di morte , e da' lor petti 
Sangue eftrar più non può Torribil guerra 

Nel 



Leva ad tum ma* 
nus tuas prò ani- 
ma parvuktum tuo- 



Qui defecerunt' in 
jame in capite 
omnium compito- 



rum. 



Vide Domine &com 
fiderà, auenl vinde- 
miaveru ita . 



Ergo ne comedent 
mulieres firuftum 
fuum y parvulos ad 
menfuram palma. 



Si occidetur in San- 
tuario Domini Sa- 
cerdos&Vropbetaì 



Jacuerunt in ter- 
ra foris pucr , 
fenes . 

Vtrgines me a , v 
juvenes mei cecide* 
runt in gladio* 



Interferì/li in die 
furori* tui • Per- 
cuflifli tue wfcrtut 



VocmJìì quafì ad dì' 
em fole m ne m , qui 
terrent me de cir- 
cuite. 



Et non fuit in die 
furori; Domini , qui 
'fu&rety 6r relin- 
queretur. * 



guos educavi \ & 
enutrivi,, inimicus 
incus confumpjìteos . 

• 
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Nel giorno nero della tua vendetta 
Giufto Signor, parte dal brando uccifi, 
Parte dei figli d'una gente eletta 
Sveniron da crudel fame conquifi 

Come chiamar fi f uo l nel di feftivo 
Al fuon de' bronzi i Cittadini al Tempio, 
Cosi chiamaci intorno al prato al rivo, 
I miei nemici a far di me poi feempio. 

Ne fuvi alcun de* miei figliuoli amati, 
Che dall'ira del Ciel fuggito ardito, 
Ma feriti, infeguiti, e trucidati, 
Giacquer fui fuol, cjual rotta nave al Jito 

Qye' germi , oh Dio? che nutricar penfai 
Per farli un dì più valorofì , e forti , 
Quei, che coll'arte a prò di me formai 
Furon dal brando oftil fvenati , e morti. 




' I-i .'1 
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/ ANNOTAZIONI 

della Trenodia -seconda. 

• 

In quello Capitolo , fecondo /' alfabeto del ver/o funebre di 
Geremia , piange di nuovo il Profeta la deflazione , t i 1 
eccidio non folo del Regno di Giuda , ma della Città di Gero- 
folima , e del fuo Tempio per V armi Caldaiche , e richiama 
alla memoria la bellezza , e 7 decoro della Santa Citta di 
Dio , affatto perduto, per le fui gravi colpe. 

Ob come d'atra nube y e nero ammanto 
Copri Sionne nel fuo [degno un Dio» 

PER quella voce, caligine, intende una nube il Profeta, co- 
me fi legge nel tetto Ebraico Jaib , che (igni fica offufcare, o 
coprire di nube, e può così interpretarf» il prefente verfo co- 
me il Signore > dopo aver efaltata (in* al Cielo , e ri ve ft ita . dk 
luce la fua Città, così la precipitò al baffo , e la refe ofcura » 
e circondata di tenebre • In fimil guifa Seneca in Ottavia fa 
fcntire le fue querele in que' verfi • 

Q)tid me potens fortuna fallaci 

Blandita vultu, forte contentum mea 
Alte txtulifiiì gravius ut ruerem edita 
Beceptus arce* 
Nè più della Città , dell' Arca , e 7 Tempio 
Che fu de' piedi fuoi ScabcUo augufio 
Si rammentò 

Per quel termine Scabcllo, deve intenderfi Gerofolima, ma 
con fenfo più acconcio, e proprio lignificar vuole Geremia il 
Tempio, l'Arca, e '1 Propiziatorio, che erano come un feg- 
gio della maeftà di Dio ; così fpjegano il verfo Caldaico V O- 
limpiodoro, e S. Tommàfo . 

Tutto cadde in rovina infranto* e pefio 
Dall'irato Signvr il vafio Regno. 

Leggeri nel Tetto Ebraico Bilia, cioè attorni tutta me ftef- 
fa fenza pietà; rendendo ignominiofo il mio Re , e rendendo 
obbrobriofi i miei Principi, conciofiache Gioachimo fu per ma- 
no dei Caldei trucidato, e fepolto, a guifa d'un vile giumen- 
to , Joachimo fu fatto prigioniero , e Sedecia dal Re Caldeo 
fu privato della luce degli occhi. 



46 Annotazioni 

per difenderlo dall'i nvafione Me* nemici. I Caldei non folo di- 
ikuflero le Trinciere fatte per guardare le mura principali di 
Sionne , ma ancora diroccò le mura della fletta Città afTe- 
diata, 

V alma Legge, che Dio diede fui monte 
In Aui jpietre [colpita al Santo Duce 

Cefo cieco Ifraello. 

E qui vuol dinotare il Profeta P inoflèrvanza della divina 
Legge nel popolo Ebreo, perchè l'avevano già trafgredita in- 
nanzi alla loro Schiavitù , così Teodoreto , il Rabbano , e '1 
Sanchez, ovvero dir fi deve, che doveva ceffare la Legge anti- 
ca con la venuta del Media. 

e al divin fonte 

Più non bevon "Profeti arcani, e luce. 
Spiega il Profeta , che in quel tempo eran ceffate le profe- 
zie in pena del peccato di Gerufalemme . 

Sparfo in ferra -veggio quel del mio core, 
Dello fpirto vitaT fegno , e fomento . 
Per figura di Metonimia prende il Profeta il fangue , per 
il fegato in quefto verfo, ma parla ancora -con metafora, men- 
tre vuole fignificare , che tutta la gloria , e '1 piacere di Sion- 
ne è difperfo , ed eftinto , fimbolo di quefto contento fmarri- 
to è il fegato , quindi V Ebraico Tello s* ufa della parola Ca- 
bed , ideft Jecur , quaft dell' inetta fignificazione nell' Etimolo- 
gia , con la voce Cabod, cioè gloria. Da vigore alla .prefente 
interpretazione la vcrlìone Siriaca , nella quale fi legge , re- 
verfus eft in terram jecur meum , honor meus fupsr contri none- # 
fili a populi mei» 

Differo alle lor madri : Il Pane, e V Fino 
Dove e t - — 

Cioè i fanciulli, non impuberi, ma di qualche età, cercan- 
do il pane , ed il riftoro famelici alle ]pr Madri , non avendo- 
quefte infelici maniera di fov venirli , morivano languidi e fpa- 
ruti nel loro feno , avverandoli . 

Lucius, ubique pavor , & plurima 
Morti f tmago . 

Imperciocché i Caldei tennero afTediata Gerofolima per due 
anni continui , nel qual tempo i Cittadini morirono quafi tut- 

<3 della fame. 

A chi deggio uguagliarti , inclita Figlia 

Mal ridotta Sionne 

Nel Tetto Ebraico leggefi Maaidecb, quarefempio , dice it 

Pro- 
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Profeta porlo rinvenire , che vaglia ad uguagliare le tue mi- 
ferie, quafi dir volefle la tua defolazione fupera la ftrage degli 
Egizi fotto Moisè neir Elodo al capitolo 14. dei Cananei fot- 
to Giofuè cap. 7. dei Fililtei fotto Davide , degli Ebrei fuoi 
figli fotto Eli, ed ogn' altra , che ila accaduta nel mondo adv 
vn altra Città, o Regno. 

Ab\ come il vafio Mar chiude nel feno 

Vende [alfe, ed amare, 

Così grande , ed inefplicabile , o Gerofolima , dice il Profe- 
ta , è la tua afflizione , quant'è del mare il continuo flutto , 
così frequenti i tuoi dolori, come fono i tuoi flutti, e le proj 
celle, onde legge il Tello Siriaco , multiplicata efi velut ma-* 
\ re contritio tua, il tefto Arabico invaluit contritio tua , e con 
più viva efpreflione raffigura il Profeta il dolore di Gerofoli*» 
ma all' amarezza del mare Keiam, cioè quafi un mare. 
I tuoi Profeti neghiuofi e vani. 
Parla Geremia dei fallì Profeti , i qiali Gerofolima chiama* 
va veritieri, quelli per ingannarla non feoprirono all'infelice 
Città le fue colpe , onde da loro lufingata miferamente feft 
cadde. 

• . E Sibilando per giuoco , e dispregio \ 

Mojfer [opra di te la fronte altera. 
Sibilaverunt , a fimiglianza d'un popolo mollò a fchernire , 
qualche afferabile , o pure farnetico , che con fifehiate , e 
fcherni lo rendono ludibrio , e giuoco di tutti ; nejl' altro ver- 
fo che fiegue, il Sibilo de 1 Caldei fi raflomiglia al Sibilo dei 
Serpenti, i quali dopo aver rapita una preda , tramandano ua 
orribile Sibilo pria di divorarla. 

acciò le mura 

Della bella Città, me fi , e fmarriti 
Non cade/fero al Cuoi per lor f ventura . 
Super muros fili* Sion , aeveli leggere prò muris • Così la Cal- 
daica verfione, e vuol indicare il Profeta , che gli, Ebrei alza' 
rono le voci a Dio , acciò non ruìnaflero le mura della loro 
Città , quindi l'un con l'altro fi provocavano a piangere la di 
loro rovina e perciò fiegue . Deduc quafi Torrentem lacrima; , 
ncque taceat pupilla oculi fui. 

Sorgi dunque, che fai? Voffefo nume 
Priega , [congiura , adora , e notte , e giorno • 
Non dice in quello verfo il Profeta nella prima vigìlia > ma 
in principio Vigiliarum: nè deve intenderli, o nel nalcere dell' 
Aurora,, come fpiega il verfo Caldaico , nè avanti al principio 

Cioè 
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cioè innanzi a tutte le vigilie , come efponeono Origene ed 
Olimpiodom , ma torna a fregare il Profeca , ciocché avanti 
aveva egli detto. Confurgg y lauda in noc7e , cioè in tutte le vi- 
gilie della notte. Dove è da notarli, che i Romani , ne' loro 
accampamenti diftribuivano la aorte in vigilie , cioè , che nel 
corto delle tre ore alle prime fentinelle fuccedeflèro l'altre . 
onde Lucano lib. 7. ebbe a dire. 

• »• £*2J? Ì am *4Élte commoverat bora fecund»s . 
Quindi gli Ebrei prefero la prima, feconda , terza , e quar- 

h ^ , V i . a „. deI . Ia no Ì te ^ cr P re ? ar e, così in S. Marco tu v. 24. 
ed 1 Cnfìiam prefero , l'ordine , e 'I metodo di falmeggiare 
nell ora prima» terza , fefta , e nona , poiché la prima vfgilia 
comincia air ora prima , la feconda nell' ora terza , la terza 
neJl ora fefta, e Ja quarta nell'ora nona. 

Be' figli tuoi , che dalla fame opprejft 
^ In ogni capo delle piazze efiinti 
Furon veduti. 



Stimola il Profeta Gcrofolima a pregare il Signore per l'ani- 
ma di que fanciulli che caddero eftinti dalla fame in capo 
delle piazze Compi t or um , ed in Ebraico Chutfos. 
Dunque dovrà fentirfi ', è con orrore 

Che le mifere Madri. 

Vuole efprimere qui il Profeta l'orribile fame foffèrta da 
Cierofohma , che indufte le madri a cibarli de' propri figli , 
bambini nati di frefco , ad menfuram palma? in Ebraico tappu- 
cnim , dalla radice tapach , che lignifica ftender Ja mano fulle 
tenere membra dei pargoletti acciò non vengano difettofi . 
Come chiamar fi fuol nel dì fefìivo 

■b \v^ AI f U r n dé> bronzi 7 citta <iw al Tempio. 

Bclliffima efpreflione è quefta , che fa nel precedente verfo 
Geremia , il quale pare così dir volefle . Colla tua rigorofa 
gratti zi a, o Signore , così hai ragunato 1' efercito Caldeo pe* 
diltruggere 1 ingrata Città di Sionne , come al luono de' fagri 
bronzi , Cogliono congregai i Cittadini nel Tempio , e ciò lo 
laceftì con mio fpavento megura, legge l'Ebraico terrwfii. 



• * « 

». . • ■ > 
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TRENODIA TERZA. 



ALEPH 

Ego Vir 



IO Geremia r ch« di Sionne ingrata 
Vidi p.^ndo Ja f^l f«a. forte, ' 
Io. che provai di Dio la delira armata timseju*. 
A cagionar mina, e flrage,.e morte. , , 

Io fui condotto prigioniero, in feno minavi* , tìr 

D* un career tetro dai fuperbi Ebrei, ***** * tette r 

Dove di li** un pallido baleno * 
Non entra per ibernar gli affcnni miei. 

ALEPH 

E tante rinovò percofle , e piaghe Tantum in me 

Di Dio la man pefante in tutto il giorno, •J rtf ' > ™"* r - 

Che l'jg % non P fotofit* e paghe" t&CT 
Ancor fan balenar le fpade intorno . 

La giovani Sembianza a me moka Vctuflam fiat 

Nè & dal nume eterno: ed incollante ^ZZZ? * 
Refe mia fpogl^ tra più rughe involta, f(W , r ; ri> omw/ ; ,r 
E dai flagelli poi iur l'offa {a^Bfeki A 

BETH 

L'empio Caldeo delle mie rr\ura intorno sEdifcavit in 
Ogni fentier mi chiufe , e più crudele * g 

1-ece un gruppo al mio cor , ed un contorno ^ ? ' 

Di pianto, e duoi , e di fatica e fiele. 

BETH 

Fra le tenebre immerfo, fenza aita In tenebrofs fl- 

Giacqui 'n prigion , ed allo flato mìo loeavit me , quafi 

Più non ripenfa alcun , come da vita mortuts [empiter- 



•ombre 



perpetuo co,», ~ 
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GHIMEL 
Circume adifica- 
vit advtrjum me 
ut non egre di ar , 
aggravavit Conipe- 
dem meum»^ 

GHIMEL 
Sed & cnm eia* 
NfWM| <& roga* 
vero exclufit ara' 
nonem meam. 

Concìufit *uiai 
meas lapìdibus 
quadtis , fentit'as 
meas fubvertftt 

DALETH 
Urfus infidi àris . 
faflus eft mihi , 
Leo in abbonditi*. 



DALETH 
Semitas meas 
fubtertit , 6" ro#- 
fregit me , 
rof defoìatam* 

DALETH 
Tetendit arcum 
fuum , «Sf 
wif tamquam Si- 
gnum ad Sagittam . 

HE 

; «Mifit in rembus 
*XÌi fitiéts phare- 
trìe fiue. 
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Di mura intorno alla mia debol fpoglia 
Uua ftepp n'alza la r man, più for$e 
Del gflifto Dio, e a rmóVar mia degli* 
Raddoppiar volle al pie Y afpre, ritorte . 

UHM 

E allor mie *oci al Ciel givàn chièdendo 
All'irato Signor mercè, e perdonò, 
Mie preci efclufe, e in un fatale, orrendo 
Career lafciòmmi a* ripenfar , qual Iona. A 

erte cito 

Nella tetra prigiofV di quadre pietre 

L' argin ne pofe, a fomentar le sene 

Le ftrade n'impedì tra l'ombre tetre, 

E ancor fra efeppi il pie dringe, e rìtkM&A 

Quall'Orfo , che da fame oppreflb, intorno 
Alla Selva s'aggira, e qual Liotìe 
Intento a depredar, di notte, e giorno J 
Infidian contro me l'empie Perfone . { & 

Alle mie ftrade, a* miei difegiii op(x>fe , 
Ognun la man fua forte, e me h' oppreflè , 
E l'alma ignuda d'ogn'ajuto efpofe 
Al fier remico, che Sione s'apprefie . 

E come Arcier, che la faetta al fegno 
Franco n' indrizza, e in quel fi fifla , e mira , 
Così di male, di vendetta e fdegno 
Scopo' fui ciel me il giudo Dio rimira. 

Nelle mie reni, t meri' arrita falma 
Figli de! fuo furor glratuti Arali 
Conficcar volte un Dio j che dentro l'alma 
Dell' altrui colpe fè provarmi i mali. 

Fa- 



by Google 



di Gbremi a: 51 he 

Favola fon fair' io d'ogni ftraniero, j f '*? '* 

Rifo, e fchernoiìi tutti, obbrobrio, e (comò, \°* n anticum 
Onde ciafcuA più temer*/ io , e altero, torum tota die. 
Mi beffa, deride, e cant* iatorno. 



L'almo «gnor contra Sionne irato, J^fàibu^ 
Empier voUe il mio cor d'amaro fiele r -, Zuvtmea^l 
Onde d' afprignO fticco inebriato 



Divien contro fe fteffo il cor crudele, 

Ad uno , ad uno i denti miei fpezzonne 
L'ira del Giei con pan di duolo e Itemi, 
E l' ingrata Città r empia Sionne 
Di cene* mi cibo fra i miei tormenti . 



tbio . 



Smarrita è in me la pace ed ij npofo, 
Turbato il ciglio,. infievolito il fianco, 
Il mal m'aggrava, il ben fatò rkrofo , 
Il duol più crefee, e 1 godimento è 

E difli alJbr : il mio vigor perduto 
Veggo, e la rYita al fuo finir s'appretta* 
La mia fperanza dal Signor temuto 
Prende fua lena , e '1 fuo poter <Qufèffia 

Deh fonunou Dio , che dir pietà Jet pieno 
Soccorri me," ebo di miferie abbondo, 
Scorgi jdairalto Ctet Vatro veleno, 
Dell'otte fiera di cui fempre inondo* 



Da fenfibil dolor trafitto, e punto 
Dì me, del popot mio, delle catene 
P mi ricorderò , col eoi compunto , 
L'alma mia languirà fra tante pene 

* D l COr 

■ * , 



VAU 
Confregit ad nur 
tnerum dentes meos 
cibavi t me chtere. 



VAU 
Et Mefnttfa e fi a 

pace anima mea ? 
obìitus fum hono- 
rum* 

■ 

Et dixi ; Perttt 
finis meus , Gfpes 
mea a Domino. 



ZAIN 
Ricordare pau~ 

pertatis , *r*«* 
fgrejftoms . wtftf , 

abfwbH*&fiM<* 

ZAIÌ* 
Memoria memor 
ero 7 & tabefeet i/t 
vat anima mea* 



i ■ 
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Hac tecolens in Così tutti accògliendo i miei martiri 
corde meo, ideo fpe- D . rfracI rifle ttendo al cafo amaro 

M'avvezzo a tramandar lunghi fofpiri 
E in Dio fperar nelle raiferie imparo. 

HETH 

MifericordU Do- Cagion , che non fiam morti, e defolati, 
mini , quia non fu- Fu U fo mma é{ Dio ^ ke c I emcnza 
inus confumptt , /~i U , . ^ r . . . . ' . 

f»M »M Afc/rimr ~ ? * ef ° ,DiqU1 ' C in S ratI ' 

miferationes ejus. Non 16 cai noftro cuor, da noi partenza 

Novi diluculo Ho prettamente, e a chiaro lume feorto» 
multa efi fdestua. Che chi confida in te fedele in tutto, 

Non cade mai nelle Aie colpe attorto , 
Nè meo fmarrifee di fà* fede il frotta 

HETH 

Pan mcaDominui II premio mio, e l'immórtal mia forte " 
dìxit anima mea : £ v il fólo Dia, lo fpirto mio colante 

b r o°cum a ™^ nè P aVentar fe H* Ia n,orte > 

M' afpettar lo dovrà qual Padre amante - 

THET otto* 
nufT U etamibus°ln * Ù SÌ W* h ° ntk infillit * » ] 

7umT«nlm«\Z>. £ er ^i , eh' han la fperanza in lui riporta r 
remi Uhm. Nongli abbandona mai, porge anzi aita 

All'alma, che io cerca, o a Dio s'accorta 
TH£T aero 

aJfrlT E fcm P re ben'iita'H filenzio, e pace 

Jtolari cum fu 'enfio uri. j- • ir r 

JaJvtarc Dei. ialutar divino eccello dodo-' 

Tollerante afpettar , e V Uom che tace . 
Soffre tacendo il mal , e abbraccia, il buono - 
THET «*>«•• 
Bonum eft viro E ben c tempre all'uom onerto, e faggio 
^J^TiV^ Portar ne ^« ari* giovanili H pefo, 

gum ab adpleftcn- r*u v » <i.. P - . , r . t / 

tia fua.% ^ ne I,eve c q 1 *™* * breve e il fuo viaggio 

E dal braccio divin farà difefo. .. 

Luo- 
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Sederà folitariò in ermo orrore, 
Tacito il cor farà, perchè più fido, 
Sovra di fé innalzoflì al Tuo Signore. 

un 

Fia di cenere afperfo, e infiem mifchiato 
Di pianto il cibo, al pentimento unito, 
E di fperanza il cor vegga fi armato, 
Nè perda il ciel fra le follie fmarrito. 

All'empio percnffor pronto porgendo 
Il volto umile, di roflor ripieno, 
Vada il Calice amaro indi forbendo, 
£ fu d'oltraggi alfìn fatòllo, e pieno. 

Che"' fé l' almo Signor Giudice fcaccia , 
In qualche tempo il peccatore ingrato , 
Padre fi moftra ancdr , chiede > ed abbraccia 
Colui, che piange il (uo crudel peccato. 

Perchè, fe di giuftizia il braccio ftefe 
Per l'uom punire di fua grazia indegno^ 
Largo darà il perdono a tante offefe, 
Che di pietà non può celiarne il Rjguo. 

Il fuo voler non è, che abietto, e vile 
Il reo fen cada , nè la gente afflitta 
D'Adam perisca; non fu mai fuo Itile. 
L'alma lafciar da cieco error (confitta • 

Neppur fotto i fuoi piedi i fchiavi avvinti 
Del primier Parricida arder nel foco 
Vuol il giufto Signor , da Lui didimi 
Son per- vederli di fua gloria al loco. 

D 3 Ma 



e. 



IOD 
Sedebit folitaritis 
7 e et bùi quia le- 

94vit fe fuprafe. 



IOD 
Pouet in fulvere 
cs fuum fi forte fit- 



IOD 
Dabit percutienti 

fe maxiÙam , fatue 

r abitar opprimi*. 

CAPH 
Quia repellet in 
fempiternum Domi- 
nus. 



CAPH 
Quia fi abjecit , 
miferebitur fe- 
cundum multi tu di- 
nem mifericordia- 
rum fuarum . 
CAPH 
Non enim bumi- 
liavit ex arde fuo , 
& abiecit filhs 
minum . 

LA MED 

Ut contereret fub 
pedibtts fuis òmnej 
vinBos terra. 
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Ut declinaret ju. Ma Jafciar ei non puote invendicato 

JÌlLÌ" l'iTr L ' error commeffo > Q cl fuo Trono ci vuol» 
fimi. L ' Uora ? iudicar > di fu * gi»ft«wa armato 

I penfieri librar, l'opre, e parole. * 

LAMED % <*>i*> 

Ut perverteret , A pervertir nel fuo giudizio eftrerao , 
hominem insudicio L'Uom; dite un empio; d'ignoranza un Dio 
ravitV mnUJ lgn * Tutto »' inveite, Ah in va n ci foneremo, 

Che giudice di fé fia il cor più rio. 

J»em 

gurn/l iff ' y qui Chi è mai cofrai, che con ardir parlando, 
drxtt > ut feretro- Dufe ,che ciocche all' Uonrnel mondo avviene , 
mino non jubm<. Senza di vin voler , fenza comando * 

N avveog* a partorirgli o gioia, o pene! , 

MEM ^ ^ 

Ex ore Aìtijfimi E che dall' alto Dio, che tutto regge, 

non cgredientur nec Non efca , e '1 ben , e '1 mal , che fon fra noi ? 
mala nec bona. £ chc fcnza diritl0j c fenza Jeg g e> 

Regga eccelfo fovran i fervi fuoi? 

MEM 

Quid murmura- Che mai con lingua velenofa, e infètta, 

Xit pnTeccltOruis 9 . Diffe contr ' l{ Si 8 nor Giudice eterno,. 
p P J L'Uom, che fcuotendo l' alterala retta, 

Merta per tanto ardir l'orrido inferno. 

NUN * 
Scrutemur vias Deh Figli di Sionne ormai del cuore 
noftras, quatta- L'interne vie d'efaminar pcnfiamo, 
^dDominum"™** Sollecito ciafcutì cerchhil Signore, 

E a Dio contriti con amor torniamo. 

'" NUN ***** 
Levemus corda I noftri cuori fol leviamo al cielo 
mftra cummanibus Le mani alzando, e ditoandiam perdono , 
ad Bominum ine*- Che tratterrà di f ua giuftizia il telo, 

Quel Dio, che in fe, da Te medefmoè 

Noi 
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Noi fiam d'iniquità colmi, ed onufti , 
Provocato ri abbiam di Dio lo fdegno , 
Onde i rigori fuoi fon retti, c giufti, 
Nè vai che s'abbia di pietate un fegno. 

Col vel dell' ira tua Signor coprirti 
Noi figli ingrati, e c'hai percoli! ancora , 
Tu col brando nemico ci ferirti , 
Nè perdonarti a' noftri errori allora. 

Come suppone al Sol nube, che ofcura, t 
Acciò non parti a. noi V acuto raggio , 
Così impedifce la preghiera * impura 
Alma d'un uom che, chiede empio, e malvagio. 

un 

Per fterminio fatai, per vil difpr^ggio, 

In mezzo di Sion, tu m'efponeft4, 

E vilipcfo in profetar ci veggio, 

Da' fchiavi Ebrei Tempre più fordi , e infetti. 

Tutti i nemici ogrior con onte, e fcherni 
Aprirò contra noi la bocca audace , 
E con ingiurie, e con livori interni > 
L'armi vibràro, a trafugar la pace. 

Il laccio, ed il terror fono il (uggetto 
De' Treni miei, del vaticinio ifteffo: 
Il duol, la morte, il fangue, ed il fofpetto, 
Degli otacoli miei è il fegno efpreffp. 

un m 

Cadder dagli occhi miei fparfe , c di'vifc 
L'amare ftille del mio giufto pianto; 
Nel fcerncr di Sionne egre , e conquife , 
Le genti, e *1 mal ftarle indivifo accanto 
6 D4 Nè 



NUN 
Kos inique egi- 
mus , <&.ad ir acun- 
diam provocavi- ' 
mus : idcirco tu^ne- 
xorabilis es • 



SAMECH 

Operuifii in fu» 
rore, percujfifti nos. 
eccidifli, nec peper- 

cifii. 



SAMECH 
Oppofuifli nubem 
tibi, ne tranfeat 
oratio. 



SAMGOH 
Eradicationem , 

& abjeéìionem po- 

fuifti me in medio 

populorum . 

PHB r 
Aperuerunt fuper 
nos os fuum ontnu 
inimici . *. 



PHB 
Formidoy & la» 
queus fada efi no» 
bis vaticinano , & 
contritio . 

PHE 
Divifiones aqua» 
rum deduxit oculus 
meus in contrizione 
fili* populi mei. 



ain 5°* Parafrasi .belli Treni 

cefsò la mia pupilla afflitta , 

TaÙZ'ett" £ an 2 er la notte » « 1 * nel Iago ombrofo , 
ISr. ' # " Dove mia frigi! fpoglia, ahimè fconfitu 

Mai ritrovò nel lagrimar ripofo. 

AIN 

D* nec^efpiceret, Soltanto allor nel pianger Aio fe triegua 
© videret Domintis Quando dall'alto Ciel benigno fguardo 
aeexcefp, A me rivolfe, chi l'orror dilegua 

E in fovvenir, non fu mai lordo, o tardo > 

AIN 

PrZZt ,T" Di P ianto Palma mia n^avvinfe - . 

L'occhio tra lacci, tutta fconfolata , 
<7/V -jftfcfos «r^/V AUor v, ae le pene , e le diftinfe 
meo!. OcXle figliuole di Sionae ingrata. 

SADE 

***** c*p*- E come il cacciator un Augelletto 

s« a» l;cfca inganQa> e con a ^ 

* Cosi 1 nemici miei con rio difpetto 

Me ftrinfer crudi infra catene orrende. 

SADE. 

*JfttL e ^ ln la *L * a Sotterranea bolgia il viver mio . 
•um vita mea-t & r*~jj~ -n * . ^ 

pofuerum Upidcm ^de repente illanguidito, e lallo, 

[•per me. £ 1 ofte «era, e '1 popò! folle, e rio, 

Pofer fopra di me tenace un fallo . 

Sade 



lìtmdmroetum a- Come fiera tempefta il campo inonda, 
mfui Up ZJ a %L'; Così fo P ra * me piombonne il flutto, 

trtiUfU . 491X1 . Ir stili T-\t • « * . . . v- . ' 

D ingiurie , e fcherm, e dilli 5 ecco in queft onda 



COPH 

novijftm.9. Chiamai più volte, acciò mi dadi atta, 

Che fe tu mi confòrti, io pui non temo 
Perder fra le ritorte ancor la vita. 

La 
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La^mia voce afcoltafti; e i mici lamenti , 
Deh non volger l'orecchio almo Signore, 
Da' miei fmghiozzi; e da' fofpiri ardenti, 
Priegoti udire il giufto mio clamore. 

T'avvicinarti è ver nei gi° rno amtro 

Al fpirto mio, che chiefeii tuo conforto, 

E tu dicefti; non 1 ti fia difcaro 

In ine fpcrar, a non temer , ti eforto. 



Tu Giudice fupremo ponderarti , 
Del mio fpirto la caufa , e del mio core 
Tu i detti, e i miei penfieri ancor librarti , 
E della vita mia fei Redentore . 

Vederti ancor l'iniquità di quelli 
Che inforfer contro me di fdegno armati, 
Prendi le mie vendette, ed i rubeili 
Fa col giudizio tao fien difeacciati . 

E alfin mirarti dal furore accefi, 
Rendermi fchiavo i tuoi nemici alteri, 
E contro me fenza d'averli ofFefi, 
Maligni fomentar ciechi penfieri. 

L' obbrobriofolor parlar n'udirti 
Signor, e l'éfecrata orribil voce, 
Tutte le trame lor , tutte feoprifti 
Le frodi dell' Ebreo refo feroce. 



Il labro menzognero efkminafti 
De' miei nemici di più colpe onufti , 
Entro la mente lor tu penetrarti y 
Le nere idee , ed i rifletti ingiufti . ' 



COPH 
Vocem meam au- 
difii \ ne averta* 
aurem tuam fingul- 
tu meo, & clamori* 
bus. 

COPH 

Appropinquafti in 
die , quando invo- 
cavi te : dixifii : ne 
timeas . 

■ 

RE* 

Judicafti caufam 
anima me a . 
demptor vitame*. 



RES 
Vtdi/H Domine 
iniquitatem illorum 
adverfum me , ju- 
dica judicium 



Mi. 



RES . 
Vidifti omnem 
furorem, univerfas 
cogitationss eorum, 
adverfum me . 

RES 
Audifii oppro* 
brium Domine > om~ 
nei cogitationes eo- 
rum adverfum me. 

jSIN 
Labi a infurgen* 

tium mibiy 6f me' 
ditafiones 
adverfuX 
die. 



\ 



SIN 

' Sejftonem forum , 
& refureSionem eo* 
rum vide\ ego fum 
pfitimus corum. 

THAU 
Reddes eis vicem 
Domine juxta opera 
manuum fuarum . 



THAU 
Dabis eisfcutum 
cordi* labore m 
tuum . 



THAU m 
Perfequeris in fu- 
rore , Òf conterei 
eosfub ceelis Do- 
mine . 



5* Parafrasi delu Treni 
Mira degli empj, o Dio, mira il Configlio* 
Il rifoluto ardir, la ria baldanza, 
Da lor mi falva in un fatai periglio, 
Io fon favola, lor , canzone , e danza .; 

Rendi a lor le veci o nume eterno 
Giuda Tinfano oprar dell' empio cuore, 
Che la giuftizia tua lodo , e difeerno, 
Nel dar la pena ugual al peccatore. 

Tu di Giuda darai al ftuol fuperbo 
Per duro 'feudo, ed oftinato impegno, 
La fatica, il difprezzo, e *\ frutto acerbo, 

Allor fatt'Uom t' afHigeranno a un Legno . 

« 

Tu di giuftizia un dì cinto , ed ornato 
Nel tuo furor perfeguitanda i rei, 
Diftrutti li vedrai per r attentato 
Punir dovrai de* 




» 1 » 
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ANNOTAZIONI 

* ■ « » * 

DELLA, TrENODTA STERZA. 

O Limpiodoro , Pafcafio , # 5. Bonaventura giudicano , 
Geremia nel preferite Capitolo parlaffe ad litteram c/i 

Cnr/fo , f della fua Pajftone ; ma dobbiamo affaire , che 
Geremia in quefli Treni piangeffe le calamità de 1 fuoi tempi , 
e folamente per allegoria ragionale della Paffione del Divino 
Meffia. In fecondo luogo, T eodor eto , Ugone, 5. Tommafo , ed 
il Lirano /limano , che tutto quello Capitolo contenga le voci 
dei popolo Ebreo dimorante , o in Gerofolima , o in Babilonia 
piangendo V univerfale loro eccidio . In terzo luogo , e più pro- 
priamente, Origene, Eufebio Ruperto , e gl'ifteffi Rabbini, vo- 
gliono che 'l Profeta in que/lo Capitolo piangeffe le fue cala- 
mità , ed afflizioni , e fpecialmente quelle , che J offrì in tempo 
dell' ajfedio di Gerofolima ; il che lo dimofira nel principio del 
prefente Capitolo . Ego vir videns paupertatem meam , e nel 
verfo ij. Fa&us funi in derifum omni populo; laonde pian- 
ge la jua prigionia , f inedia , le percoffe ricevute dagli Ebrei , 
poi in fe medesimo figura l'afflizione del popolo , come nel ver- 
fo J* e 8. fiegue nel verfo zi. a dimoflrare il conforto , che 
fi riceve, fperando nel Signore, e propone all'uomo come utile, 
e vantaggiofa la tribolazione. Paffa indi ad efortare i fuoi Cit- 
tadini a ridurfi al pentimento , e convertirfi con la penitenza , 
ed in ultimo nel verfo 54. piangendo le fue difavventure , e 
l'altrui miferie,fi rivolge al Signore, tbiede una rigorofa giù- 
Jlizia contra i nemici fuoi, e di Gerofolima. 



Io Geremia , che di Storine ingrata 
Vidi piangendo la fatai fua forte , 

e poi 

Io fui condotto prigioniero in few 
T? un career tetro . 

PArla qui di fe fìeflò il Profeta, e dice; Io Geremia di que- 
fto univerfale. sfinimento dei miei Cittadini non picciola 

parte 
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parte nè fperimento, quindi il termine paupertafeàè , figni£ca , 
giufta ia verfione Caldaica , afflizione ., per figura di Sinedo^ 
che, chiamando U povertà, la miferia ifteflfa e l'afflizione, per 
la verga del divino difdegn^ , prende il gaftigo dito a Gerofo- 
lima dal nemico Caldeo • .Spiega ancora il Profeta la Tua pri- 
gionia , con quelle parole me minavit in tenebrai . Cioè coadu-É* 
iemi in un carcere tenebrofo , nel quale da FaflTur, e dai Gio> 
dei fui pollo , menando una vita infelice per il corfo di tre an- 
ni , Jeremi* 32. e 38. 

E tante rinovi percojfe , e piaghe 

Di Dio la man ptfante. ---- ?• 
Quella è una Metafora , o traslazione , cpn la quale il Pro* 
feta raflomiglia Iddio nel P affiggerlo, 4d un Uomo, che và al- 
ternando i colpi e le ceffate nel volto d'un mifero Paziente. , 
Fra le tenebre immerfo ferri aita 

Giacqui '* prigion . 

Ch' è quanto dire , fui pittato in un fondo d 9 ofcura prigio- 
ne , fenza eh* alcuno fi ricordale di me per liberarmi , come 
nel fepolcro fono racchiufi quei morti , dei quali non fe n' hà 
memoria alcuna • Quindi appretto i Perfiani il carcere , nel 
quale fono riftretti i malfattori, chiamafi Lete , cioè luogo d' 
oblivione . 

Di mura intorno alla mia debol fpoglia 
Una fiepe alzò la man più forte 
Del giufto Dio « - - - - 
LeggeG nel Tefto Ebraico Gadar , e vuol lignificare che Id- 
dio fe racchiuderlo dentro un carcere , come dentro una liepe 
con le ritorte ai piedi fenza poter ritrovare alcun fcampo , on- 
de fiegue egli a dire conclujìt vias meas lapidibus quadri*. 
QuaW Qrfo , fbe da fame oppreQo , intorno 
~ Alla Selva s'jtggìra, e qual Lione 

- Intento a depredar» 

Chiama in queflo verfo Geremia il Signore guidamente adi* 
rato contra i Cxiudei un\Orfo , ed un Lione , ma metaforica- 
mente , attribuendo a Dio , ciò che fecero i nemici Caldei 
perfeguitando Gerofolima, e rifteflò Profeta; onde un tal ver- 
fo , deve ridurfi a quello fenfo , come efpongono Ruperto , ed " 
il Lirano • Iddio il quale era per T innanzi noftro amorofiifì- 
mo Padre, e Protettore, nei nemici Caldei fi dìmoftra contro 
di noi, qual fiero Orfo, e Lione. 

Alle mie firade , a ' miei difegni oppofe , 
Ogn'un la man fiia forte , e me n'opprejfe. 

Quella 



Digitized by Google 



della Trenodia III. 61 

Quella parola Jubvertit , leggefi nel Tefto Ebraico Sorer , 
quod eft a Sur y cioè recejjity raddoppiata la lettera refch , e fi- 
eni fica declinavi t ; eccone il paragone , che (erve a fpiegare il 
fenfo. Siccome un Orfo, o Lione afialendo un Uomo in una 
ftrada , o dentro un folto bofco lo sbranano , e lo divorano , 
così volendo io Geremia per ftrade occulte fuggire da Gerofo- 
lima , fui prefo, e condotto prigioniero da Falfur, e dai Giu- 
dei , ricevendo da quefti percofle , e contumelie. 
E cerne Arder , che la faetta al fegno, . 

Franco n y indrizza. 

Prende il Profeta la fimilitudine d'un Arciero, il quale pren- 
de di mira un berfaglio per colà indrizzarvi il dardo , per dire 
che Iddio nel carcere , ove ritrovavafi , ¥ aveva pofto qual fco- 
po del fuo (degno per colpirlo , onde quella voce fgnum , fi 
legge in Ebraico Mattara , la qual voce non (blamente lignifi- 
ca Berfaglio , ma carcere , e custodia • 
Nelle mie reni , e neW atrita [alma 

Figli del fuo furor gli acuti ftrali 

Conficcar volle un Dio* — 
Cioè nella mia tenera carne , e nel mio corpo per figura di 
Sinedoche piantar volle Iddio le faette del fuo fdegno , le qua- 
i chiamanti figlie , perchè fi racchiudono nella Faretra , co- 
me il parto nel grembo della Madre . Così Orazio Ode if. 
lib. z. Chiama la faretra gravida di Strali • Vbaretram gravi dam 
Sagittis . 

V almo Signor contra Sionne irato. 

Empier volle il mio cor d* amaro fiele . 
Torna Profeta a (piegare il primo fuo fentimento . Cir- 
em.ìdebit me felle , & labore . Invece di replevit legge il tefto 
Ebraico hisbiani , cioè mi faziò di fiele , ed i Settanta aggiun- 
gono amaritudine, come la mirra . La mirra in Ebraico chia- 
mali mor, meror, e mani, ed in latino amara , la quale è un 
(imbolo esprimente V acerbità del dolore , onde la fpofa de' fa- 
gri Cantici nel capitolo primo , verfo 13. chiama il fuo dilet- 
to. Fafciculuj myrrba, ed il monte Calvario , dove fu Crocefif- 
fo Gesù Crifto, fu fimboleggiato con 1' amarezza della mirra • 
Vadam ad montem myrrba Cant. cap. 4. v. 6. 
Ad uno, ad uno i denti miei fpezzone 
Vira del Ciel con pan di duolo, e ftenti . 
Nel Tefto Ebraico fregi t , fi legge chatfets, cioè (pezzar con 
ordine , e defignando ciocché fi fpezza con numero , fe pure 
non vuol dire il Profeta, che nel fuo pane erano mifchiati al- 
ca- 
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cuni faflòllni , i quali rompevano ad uno ad uno i fuoi dentì* 
E. dijft allor : il mio vigor perduto 
Veggio , e la vita al tuo finir s x apprejf*. 
Periit legge il Teda Ebraico Nitfchi, efecoedati ceflo Cal- 
daico , ed i Settanta fignifìcar vuole periit robur , vel fortituda 
mea, cioè mi fento illanguidito, ed abbattuto di forse. 
Deb Sommo Dio , che dì bontà fri pieno 
Soccorri me , che di miferie abbondo • 
Quefta è una repentina Apoftrofe di Geremia , che piange > 
e lì imarrifee nel fuo dolore , poiché fe egli fi rivolge all'acuto 
degli Uomini egli difpera , e dice : Periit finis meus , ma fe 
rivolge la Tua mente a Dio , egli fi ricolma di fiducia % e fpe- 
ranza , e però dice . Incordare paupertatis , tt eranfgrejftonis. 
meaj* 

Ho preft amente % e a- chiaro fumé feorto % 
Che chi confida in te fedele in. tutto. 
Non cade mai* <■.— -.. 
Quella parola dilucuh fignifica , che infin dalla fua fanctulez- 
za u Profeta , fantificato nell* utero dalla fua Madre fu illu- 
ftrato con una chiara cognizione di Dio. U Ebraico tetta legge' 
Chadafciru ; nova apparent in nos quotidie mifericordia tua? ; laon- 
de per quel termine dilucula l x Ebreo legge Ubbeccarim, cioè 
in ogni giorno , e di buon mattino , per (piegare k prontezza 
deil'ajuto, e mifericordia del Signore nel perdonarci. 
JT fempre ben con il filenzio , e pace •. 
Il f alutar divino eccelfo dono 
Tollerante afpettat «. — > - ■ • v - 

Efpone. qui il Profeta la Pazienta » come cma> virtù neceffa* 
ria per ricevere da Dio la grazia ». e la fua mifèricordia dopa 
la colpa. ; - 
Fia di cenere afperfo , e infiem mifcbiato> 
Di pianto il cibo» — - •• < i 

Infegna, qui ili Profeta V efercifcio dell* mortificazione , cioè» 
un uomo giufto , e penitente s' umiliarà adorando Iddìo -col 
volto, dimeflo in terra, dicendo, con le voci' d* Abramò ego fum 
Tetra, é? cinis 9 e feguendo l'efempia di Davide penitente» iL 
quale mrfchiava il fuo cibo con la cenere , e la fua bevanda 
col pianto . Cineretn. tamquam panel* manduiabam , & potut* 
weum cum flctu mfetbam v \ 
^ . Air empio perCMjjòr pronto porgendo • 

Il volto umile di rojfot ripieno .. j 

. , . !*.»/•♦; Sia* 
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DEL L*A T R; E N O D I A III. 6} 
Siegoe ad iftruirc Geremia un uomo di Dio amico, che con 
timore lo ferve , offervando la fua legge , e ^gli fuggerifee , che 
fe veramente egli è ubbidiente ai comandamenti del (uo Dio» 
volontieri efporrà il fuo volto alle percoflfe , e *1 fuo corpo a' 
tormenti , onde fiegue faturabitur opprobriis • 
Che fe P almo Signor Giudice /cacci* 
In qualche tfmpò il peccatore ingrato, 

"Padre fi mifira anihr . ,v 

Abbenchè fembri , dice il Profeta , che Iddio per gualche 
tempo da se riggetti un Peccatore, nulladi meno pentito ritor- 
nando a Lui , gli dimpftra ì fegni più teneri della fua mife- 
ricord ia , come abbiamo nella parabola del figli ol Prodigo , 
il quale benché di fiìpato averte tutte le (ue foftanze , pure dal 
fuo , Padre fu ricevuto con le più vive tenerezze del fuo 

iVrf u P ™#; non e y cbe k abietto, t vile 
p u lireojen cada, --7- • ' 

Ch* è lo ftetio, rjleftre . Iddio non . yuoie., ne per fe fteflo 
intende di gaftigare , -e di perdere un Uomo , ma foiamen- 
te (limolato dalle fue colpe . Quindi nella fapienza al cap. 1. 
yerf.^a^f 1 legge » Deuf<tnortem no^fecit nec Utatur in perdi- 
tifine vominum, * j v ^ 

J&ppur [otto i fuoi piedini febiavi avvìnti 1 
v > .pel frimier parricida àrder- nel foco 

i -X*^% ^ gi u fi 0 Signor . - - 
Quello verfo, e g fi altri ducere fieguono hanno relazione 
«col verfo precedente , e vuol dire il Profeta .Iddio non umi- 
lia il peccatore, acciò fi perda* e -fi difperi , ma acciò fi con- 
verta, e ritorni al fuo Dio-, onde ^uel verfo feguente, che di- 
ce . I>ominui ignoravit , deve cosi fpiegarfi. Iddio non fa , nè 
può pervertire un Uomo, e condannarla di fuo arbìtrio , ma la 
fua condanna fémpre prefuppone il fuo* peccato, quindi la ver 
fione Sirìaca legge « Ad tondemnandum hominem in judicio fuo , 
Dominus non vidit. 

Chi è mai <ofi%\ , che con ardir parlando , .. 
<HfTe: a:*? 

E vuol dire il Profeta nell* accennato fuo verfo , chi è mai 
quell'Ateo, Uomo fenza fede, « pieno d'una efecrabile mali- 
zia , il quale ardifee U* aderire , che tutto ciò n' avviene nel 
mondo , fprtifea per accidente , a cafo, ed a fortuna , e non 
accada più tofto con fapientiflìma ordinazione della divina Pro- 
vi* 
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64 .Annotazioni 

videnza , e poi foggiunge nel feguente verfo , chi è mti auelP 
Vomo cosi cieco, e ftofco che con temerità aderir pZj? che 
tutte le profpere , o avverfe cofe , le quali n' accadono co nt£ 
nuamente nel mondo , non vengano dalla regolatrice LI " 
Provvidenza d'un Dio ? Quindi il Profeta P^ ITJZ^ 
un tal Uomo >n el feguentT verfo . ^ rampognare 

Che mai con lingua velenofa , e infetta % 
fifi cont? iT Signor Giudice eterno - 

rMlil joleffe: che mai và empiamente mormorando in 
favore delie lue reità prò peccatu fuis , queft'Uomo si m J 

Punfto 'non & malizia ? oMJonS vien 

r , 0 ,' n r l n «f^P il fato, ma bensìVfuo depravato cuo- 

Iuoho chiariffimo 0 "* ^ Téftó * Gcremil, è u^ 

tuue le coS ?' ^^^^a ^vina Provvidenza, laxjuafe 

Sverna ed alL « té 1^5 ^ tiffimó ordine ré & e > corderva , e 
SII ri : • . qugJe dob ^amo fottoporci in o*ni nojftro ìn- 

oeZo C r tem P° r * « ^°bbe£ q^a 5 Provenza 

b^ a difi ,< ^* M ? Cntlh - * cta *°r a così della Provvidenza eb- 
il ^tS^Tt? '"fi""»"'* *™»"us bomìnes angun- 
tur, prout fon tua fuertt, eam ferto moderate, ncque indir nare 
decetvero etiammederi; ed ilio difcepolo fìierode 1oE-' 
it.Voluntatu nojh* divinique Jùdicii nexus infortuniumparit, 
mhxlque ahttd eorum hoc dtvinum infortunmm exfiit, quam Dei 
adverfuj peccata calculus y e ttfteilò Omero neir Òdifle* pri- 
ma, cosi induce a parlare lina falla deità'* >r<p 
Q uam n teme *' incufant mortali a numi n a ; diéos 
Autiores factum , fi quid fenfere ma forum, . 

r« c JEj^ff T ***** his ***** *»ens fluita dolor es . 

E Seneca nell'Epico*. Optimum ait y efi pati, quodeme*. 
dare non pojfis , & Dèum , (quo Aurore cuna a prove munt) fine 
murmurattone comi tari. 

Per ficrminio fatai , per vii difpreggio, 
In mezzo di Sion, tu m y efponcftt. 

Per quella voce , eradicationem legge il tefto Ebraico felci . 
cioè fpazzatura del pavimento o d' una cafa d* un Lebbrofo ; 
quindi n Profeta vuol dire, che Iddio aveva ridotto sì Lui, 
come gli Ebrei , come un* immondezza , o rafatura d'una cafa 
la più fordida, come difTelo S. Paolo i. ad Corine. a. verf. ÌU 
Tamquàm pUrgamenta bujuj mundi fitffi fmnus : omnium peri ùle- 
ma ufque adouc . r " , 
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della Trenodia III. 6 5 

1/ laccio , ed il terror fono il fuggito 
Dei Treni miei, del vaticinio fleffo . 
Non deve leggerli per la parola Vaticinano , Vaftatio col 
Urano , e benché il Reculino nel Lexicon Ebraico aflerifea » 
che gli Ebrei la voce fet la trafportino alla lignificazione di 
devaftazione, nientedimeno i Settanta la voce let , la prendo- 
no per maffa, cioè pefo, che è quanto dire . Il Profeta volea 
dire che la fua Profezia era a Lui riufeita gravofa , imperoc- 
ché tanto la voce fet , quanto la parola malfa , o pefo deri- 
vano dalla radice nafa, che vuol dire tuKt , portavtt . E que- 
fto è il fuo proprio fenfo. 

E con? il cacciator un Augelletto 
Con Pefca inganna , e con le reti il prende. 
Ritorna Geremia a deplorare le fue calamità , e la fu* pri- 
gionia , e vuol fpiegare rinfìdic, che gli tefero i Giudei , al- 
lora quando fofpettando di Lui , che s' era ricoverato nella 
Caldea , lo chilifero dentro un ofeuro carcere- 
Come fi. ra Tempefta il Campo inonda , 
Così [opra di me piombonne il flutto. 

D'ingiurie, e feberni . 

Con la fimiglianza d'una inondazione d'acqua, fa vedere il 
Profeta la piena delle fue afflizioni le quali vedeafi op- 

preflò , e par che l'efprimeflè ancora Travide nel Salmo 68. Sal- 
vum me fac Deus , quoniam intraverunt aqua ufque ad animam 



meam . 



La mia voci afcoltafli , e i miei lamenti. 
Parla in quefto verfo il Profeta della fua liberazione , quan- 
do fu eftratto dalla prigione per mezzo dell' Eunuco Abde- 
melech: Jeremiar 38. Nunc ergo oro , ut rurfus , fìcut foles % ms 
audias. 

Tu Giudice fupremo ponderaci 

Del mio fpirto la cau fa, e del mio core. 
Dice in quefto verlo il Profeta , che Iddio patrocinò la fua 
caufa , e in molte guife . Primieramente con la morte del 
Pfeudo Profeta Hanania nemico di Geremia come lo dice al 
cap. 28. v. 17. In fecondo luogo perchè lo liberò dalla prigio- 
nia per mezzo dell'Eunuco; e finalmente > perchè le fue pro- 
fezie, giudicate falfe dagli Ebrei , cioè quei vaticinj , che ri- 
guardavano lo flato infelice di Gerofolima , furono comprova- 
te con la feguita defolazione della Città , e fchiavitù del po- 
polo Ebreo. 

-Mira degli Empì, 0 Dio? mira il Configlio 
Il ri Coluto ardir, la ria baldanza. 

J E Mi- 
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Mira o Signore , cfclama qui Geremia , che io fono dWn,, 

pfallcban,, qui bibebam vimm. & " mo «• * 

r» di Giuda darai al Jìuol fuperbo 
Per duro feudo , ed cjìijo i mpegm 

La fatica , il difprezzo ™ 

t quella una viTaciflima Paronomafia del Profeta om 

lina'' doTunf r'? ntÌC K^ ,e ^ ^ SS^iftS 
£ ih! ,1 «no feudo , eh 1 e quanto dire un contorno di dolo- 
re, che cinga il lor cuore oftinato. CoHrime Tu *»^rl 3, 
vene f Arabico. tuutt0 - °W TT* • 
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TRENODIA QUARTA 



ALEPH 

OH coro' ofcuro , ed imbrunito è Toro, 
Gom' ii primier color cangio!* f e intanto ^^#5 
Sparfe le pietre io veggio in mezzo al foro firn l*pìd<s $**#**• 
Del Tempio di Sion petto, ed infranto* in nudh fl*u+ 

BBTH 

Gl'incliti figli di Sionne un giorno Ì£%; S Ì m J n ??mÌ & 

D'oro più fin, e ricchi ammanti ornati y ZLZdZTpftrì'fun* 
Come loto, che un Uom pone al contorno > u\u* ppnn** 
Vili fon daUV genti, ora (limati. mum ^ hUì 

GHFMEL 

Le Lamie il latte», benché moftri fieri s*d & Lami* n*i* 
Ne diero a* figli , e la Città infedele , ... }^ZZ?Zfj£ 
Fu allo Struzzo fimil, che con fevcri fiiUfofuU m*$ en#- 

Modi fi rende ai polli fuoi crudele . ; *iis finul* 

* ^ ' tn deferto. 

, DAtETH 
La lingua, del Bambino inaridita ' Mktfit lìngua Uff**- 

Per la gran fc«, /attaccò al palato.- £rì£*S£ES 
Cercaro il pane 1 pargoletti, e aita 3 fA*tm y & nw *r*$ 

Nè vi fu chi '1 fpezzatìe iniquo , e ingrato * ?** 



Quei , che dì cibi fi pafcean più eletti fe f "^L.7t" 

Caddero per la fame al Aiolo edititi, / yiis'^fmi nutrì tbà*. 
Quei, che in defchr nutrianfi e ricchi, e netti, **rin<r*cth *mpU- 

Si vider d'imn^ndezzc onufti, e cinti. «<*> fi»* fiyr*. 

Maggior fu di Sfanne il cieco errore . ma J" ì} ^ eJÌ 
r i quei deJia v^ittà da L/io compunta , 

Solima prova ancor giudo il rigore f*» fnbvof* *jl $• 

Sodoma ih un balen dal ciel fu punta . ZZtVetm^r 

E 2 Era- 
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2ain 68 Parìtrasi delli Treni 

CMndidìores ar*^*; Erano i Nazzarei più terfi, e mondi 
2»3uS* Del latte, e della neve, e dell" antico 
ci,*™ *nt; qnyfapphìro Avorio , nel fembia'nte rubicóndi , ' 
t*IMm*. D e i za f5 ro p j u belli al Cielo amico. > 

HETH ^ 

^""'i'M Ed or fatto diforme il vòlto, e nero * 
+ ~ J £+&S* nelle piazze inconòfcìuti, à fegno " 
fUuis y adhaefi, cuti, Che all'offa lor s^tinio la pelle , e invero / 
%faf£" y c?Zll Arida è refe qual'adufto legno. 

HBTH . 

l^d!» Ht ° CC *%f ^ u me S^° a S ue * > cne ofti! brando irccift 
Visf^^nUmìfii : Caddero efangui , che a cole* già punti 
exttbuerunt confumf$i Da cruda fame, fvenìrd éonquifi j ,/V i 
4 Ji<r/[/t*t* tetra* . v ^ pòco, a potò* d*4 k n^lo^ ^xjftfuntf iK 

IOD 

Afe»' m*Uer*m iwV l c Madri più pìètofe; atm-dtira torte?' 

f ertcordtHm coxtrnnt _ _ t V* • t • r 

*f f aif*nt Cuocer col. fuoco i pargoletti oiorno , 
dbus tétum in centri- Fu cibo il -(angue lor dopo là morte ,. 
nm fili* fopuii mti . Ncl fesika ^ Giuda attedio, e (corno. ^ 

CAPH . 

c™?i€*i» i»tningM Compito ha W lommo Dio f atto ftóìffflsgh^ 

Su * in 2 rata 8°n ne fpar/e , ; * J ; 
cSr* fnccendit ìgntm in \\ fuoco accefe , ed arrivò a tal fegno 
fÌ£ì Cbé infin le pietre divoronne, ecTarfe. . 

LAMED t^ì t^> 

crrArfer^«e. De l mondo i Regi, e le ftraniere genrf ' 
5?*3G^SET Non credettero già, chWaffe armata << : ^ 
9 «a»;*™ ingrtderetnr L' Ofte fuperba , ed i Ca Idei freme rili 

b,fih , * intmicns jj d j Sìon cotanW .amata; * 

MEM 



premer pecetta jr*^ Ma Dio sì volte , per punir gli errori 

pheterumeiut , er/w- , r , r . . Vj j. ^ j • i 

* «««w ucerdetum De* falli vati , e i Sacerdoti indegni , 
ejus qHi'efndernnt Che fparfer crudi i fangùihofi umori 

faninem mftetnm. giufti a^àlmo OnOf ptà degltl 



> 
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DI GER EMI A. 69 NUN ; 

È come ciechi nelle piazze erranti f tZT,Trul7 }l, 

Correan falli i Profeti furibondi, fantuìnt, cumquenon 
Di fangue afperii , in man reggean tremanti pofint tenuemut Idth 

Delle fquarciate veto i lembi immondi. "'Lamech. 

Qtmot» ' Recedile polluti da- 

Lungi da noi profani , e Cozzi Ebrei, TSaZ^Z'lt 
Non ci toccate, con ribaldo core 
Differ commoffi: empia Città tu fei 
Abitar più non vuol teco il Signore. 



L'irato vofco del Signor l'amate 
Tribù -Jivife, e non mirarle efpreffc 
Le faccie de' Caldei fon diventate 
Senza roffor, che i vecchi infin oppreffe 



"Ed afpettando mvan l'ajuto; infeltrii 
Gli occhi fvennir dal pianto; egri il riftoro 
Noi fperavam da quei renduti inarmi 
Privi di forza, di foldati , e d'oro. 

Eran le vie così di fangu* afp erfe , 
Che fdrucciolando il pie , re ndean tremante 



fere: jurgatt qutppe 
flint , & corninoti : de- 

VoTJddelZlfrTul'' 
habitet in *»1 
PHE 

Facies Domini di ripe 
eot, non addtt ut re- 
fpiciat tot : factet Sa. 
cerdotum non erubuc 
runt , neque fennm m$- 
ferti funt • 
AIN 

Cnm adhue fubftft ere- 
miti , defeccrunt oatli 
Hofiri ad duxilium 
ti 0 fi rum yanitm cum 
refpieeremui attenti 
ad gentem qu* faha- 
T€ ntn poterà*» 

SADE 
Lubricarerunt xcfiìgia 



Il PalTeggier ; Ahimè , che in noi s' immerfe 
Ciel l'ultima fpada fulminante. 



G«9i 



Nabucco il Re iuperbo , e i fuoi guerrieri 
Più veloci dell'Aquile, full* erto 
De' monti c'infeguiro, e Tempre alteri' 
Tramaro infidie a noi dentro '1 deferto . 



J 



Lo fpirto., che c'avviva è quel Signore 
Che fu pel noftro error tra lacci avvinto , 
Cui noi dicemmo: alfin tu Protettore 
Sarai un dì del popol tuo diftinto . 

E 3 Go- 



Jrarùm: apPro- 
pinquayit finii nofìer , 
completi f ut dici nofiri % 
quia yenit finis nofter. 

VeUcioret fuerunt per- 
funtore i nofiri jlquilis 
Coeli : fnper montei per- 
[tenti funi no* 5 in de 
Certo infidiatifnt nobis. 
UES 

Spirimi orti nofiri , 
Chrifius Domirmt ca- 
put tfi in peccatis no- 
fìrit, cui diximut: In 
umbra tua ytvemutin 
gentibut . 
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sin 7° Parafrasi dbljli Treni 

Gmde, & Urtrefilù Godi , trionfa pur empia Idumea , 

Edom. qHéthabttas sn ^t, • , , X . . . *, > 

«r« ? ad te quo- ^ n ai barbari Caldei t unirti un giorno • 
qutpcrvenietcalfx^'ne- Il Calice fatai berrai tu rea { ' 

fc^f* «f* Ebra dell' ira , e diipogliata intorno . 

THAU 

Compito è il grave error delia figliuola 



»* fili* Sion, non p.. c r . . . r j i A • V' 5 WU14 

*ddet uln* m trafmi' u } oionne intedel polta in oblio,, 
gru t,: viftt**;, ini- Sii te Idumea l'afpro flaeel fen vola. 

r<::z r ;™J,%. ^ * «um ^peré dìo. ; . 

•••*• -, • -'• ,. JV« /. "\ -~ . ' , '"V . . * 

. — .. f»v.-^ . ' • . •« . - , \ ..... 
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ANNOTAZIONI 



della Trenodia guaita. 

• • - • >/ 

Primieramente Ruperto , ed Ugone firmano , ci* Geremia 
in quello Capitolo piangere V eccidio di Gerofolima , cagionato 
dall' Armi Romane , portando la ragione 'nelV ultimo verfo 
Geremia , cioè perchè i Giudei fecero morire Gesù Criflo il 
noflro Salvatore . Il Lirano , e S. Dionifio giudicano , che 'l 
Profèta piangere la morte di Giofia, ottimo Re d' Ifraello , la 
qual morte cagionò l' eflerminio del Popolo Giudaico , perchè a 
Giofia fuccedettero nel Regno i fuoi figli , ma federati , che 
con le loro iniquità tutta la Repubblica degli Ebrei ne difiruffe- 
ro\ onde nel Verfo ultimo di Geremia per Gesù Criflo , pren- 
dono Giofia . Paolo Burgenfe vuole , chf Geremia piange fft la 
defolazione del Tempio , e la totale mancanza o fmarrimento 
del culto divino . T eodor etto .però , con più propria interpreta^ 
zione , S. Bonaventura , ed altri gravìffwii Autori , vogliono , 
che 7 Profeta fiangeffe la caduta della Città , e del Santua- 
rio^ e la morte di tanto popolo, e fpec talmente de' Nobili, de* 
Giovani, de* fanciulli , e de x Nazzarei, Uomini Religiofi, delle 
madri fameliche , che fi cibarono dei proprj figli . Piange non 
folamente la feguita defolazione cagionata dall' efercito Caldeo, 
ma fi riporta a deplorare la futura rovina, che doveva di nuo- 
vo incontrare Gerofolima dall' Armi di Tito , e de' Romani, 
nel verfo 20. dice qualche cofa di Gesù Cri/io vero Meffia 
nel verfo 12. minaccia una flrage fieriffima all' Idumea , e và 
i Giudei, con augurarle una forte migliore. , 



Oh comi* ofcuto, ed imbrunito è Poro, - 
gom* il primier color cangiojfì ? — 

CHiama il Profeta oro il Tempio , perché tutto ricoperto 
d'oro finifljmo, così nel a. del Paralip. 3* v. 5» 8. e dir 
vuole , come il Tempio , ch'era sì luminofo per Poro che 
lo ricopriva ed ornava, intenerito dall' efercito Caldeo, è di- 
venuto xosì nero, ed abbronzato? Le pietre più fcclte, ed i. 
marmi preziofi, che fervirono per k fabbrica del Tcmpkj , ora 

E 4 X 1 V *S- 
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fi veggono fnarfe in mezzo alle piazze , calpeitate dalla gente 

- più vile'? 

GV incliti figli di Sionne un giorni 
D y oro più fin, e ricebi ammanti ornati. ' 

Cioè tutti i nobili di Gerufalemme fplendidi non folo per 
Je ricchezze, ma ragguardevoli per il lufiTo delle vefti preziofe» 
e fpecialmente i figliuoli del Re Giofia, ricoperti d'oro , 
fii barn mejullaim , cioè fimili all'oro , come legge la Ver- 
done Caldaica , fi fono refi così Vili , e miferabili , fragili a gui- 
fa d'una pentola di creta , che pdco li apprezza ? onde di Jor 
ditte Geremia al capitolo 19. v. ir. Conteram populum , & civi- 
tatem ijfam t Jicuf conteritur vas figlili , quoti pon potè fi ultra /«- 
fiauran . . / 

\ L? Lamie il latte, Benché mofiri fieri - '_ 

Ne dierno a* figli • — 

In quello verfo il Profeta fa maggiormente rifaltare l'ingra- 
titudine di Gerofolima , rendendola più ingrata , e più fiera 
delle' Lamie, e pai" che dica . L; pai feroci belve fntidano le. 
poppe per nudrire i loro figli , e Gerofolima è divenuta cosi 
ingrata , che poterono le fue madri non (blamente negare il 
latte, ed il cibo ai loro figliuoli ma affatto gli abbandonò, co- 
me fa un Str jzzolo , che lafcia le proprie fue ova nel nido > 
fenza fomentarle , o^de fiegue a rampognarla il Profeta: Filia* 
populi mei crudeli* , agafi StrutbU in deferto. Cosi fpiegano que^ 
fio ve.rfo Origene, Teodoretto x e 'I Urano. 

Deve notarli però , che per quella voce Lamiar il Tefto Ebraico 
légge T^annift cioè ferpente, o marino, o terreftre, onde il te- 
fio Siriaci* e Caldaico leggono : difeoopeeruerunt ubera fua ca- 
tti filveflreT; lacjavermt catulos fuos ; quindi nelfa Siria v'è 
lina fiera fimiie al Lupo, ed al cane x la quale vien chiamata, 
"4a'« Sirj Lamia, o cane filteftre > 

" Così ancora Lamia è un Pefce nella fpecìe dei mofiri mari- 
ni , il quale partorifee , ed ha le poppe , ricoperte di Spu- 
me. Così Ariftotile nel primo libro dell' Moria degli Anima- 
li ; e il Rondeletio nel lib. de Vifcibus . Con più di proprie- 
tà deve qui prenderti Lamia per un Dragone Terreftre del 
quale ne fcrive Filofirato nel lib,4. della vita d'Apnollonio \ e 
S. Dionifio* é S'. Gior Grifoftomo dicono , che le Lamie fono 
fiere, che^ hanno il Sembiante di donna, e le poppe , di cor- 
po bellffllmo, le quali- allettando gl"Uomini , ingannati queftis 
/ da loro, reftano loro preda. \ 

Xo 'lingua del Bambino inaridita' \ i -i 
?er la oran fitte S attaccò al pala**.. 

Cioè/ 
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della Tre n o dia IV. 73 

Cioè inaridite reftando le poppe delle madri di Gerofolima 
per la continua inedia , la lingua dei pargoletti fitibondi , e 
privi di alimento s'attaccò al palato , e gli altri fanciulli cer- 
cando il pane per riftorarfi, non trovando, chi le daflè alcuna 
forca di cibò , morirono attenuati dalla fame . 

Quei> che in defehi nutrianji e ricchi , e netti. 
Si vider d'immondezze onufti y e cinti. 
Cioè quelli» che in laute menfe fi nudrivano di fquifite vi- 
vande pofte in defehi tinti a color di Croco , qui nutriti erant 

■m 

tn 
ce 
po 

Maggior fu dì Sionne il cieco errore 
Di quel della Città da Dio conpunta. 
Cioè la pena dell'iniquità commette da Gerofolima, fu mag- 
giore della pena , • '1 gaitigo di Sodoma nelPEfodo al 28. v.*8* 
Quindi il Profeta in quefto luogo , dalla maggior pena dei 
Giudei, rapporto ai Sodomiti , argomenta , ed inferifee la mag- 
giore" loro colpa pofeiacchè Sodoma fubitamente reftó inceneri-, 
ta [ubverfa eft in momento \ ma Gerofolima ebbe a (offrire Paf- 
fedio dell' efercito Caldeo per lonjgo fpazio di tempo. 1 
< * Erano i Nazzarei più terft, e mondi 
Del latte , e della neve , e delP -antico 
. Avorio , nel femkiante rubicondi. 
I Nazzarei erano in Gerofolima Uomini Religiofi , feparati 
dal commercio del fecolo i quali a Dio fi confecravano , e fi 
attenevano dal bere il vino , o altro liquore , nè mai fi tifava- 
no la chioma . e molti di loro facevano un perpetuo voto di 
Cattiti . Così dicono S. Epifanio nel librò de neref. 29. e S. A- 
goftino nel Sermone 107. de tempore. Qui dice Geremia , che 
Fefterna bellezza de* Nazzarei , nella defolazione di Gerofoli- 
ma tutta fi mutafle, e fmarrifle, onde con qualche ordine , e 
varie fimilitudini la loro venuftà và deferivendo . Li chiama 
più candidi della neve candidiorts nive , più purgati del latte ni- 
tidi or cs laSe y benché i Codici antichi , ed i fet tanta leggano 1 rvp* 
lvo-*r , ficut lac coagul ati funt . E poi chiama loro più rotti 
dell* antico avorio . Deve però qui notarli , che PAvorio paflan- 

> te- 
che 
ani* 

mali) per la faldezza , grandezza , e prezzo , tutte avanza , 
quinci chiamali « per antonomafia , o più toflo Mippeni- 

E y nim , 
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nim , cioè dell' Avorio antico , il quale apparifc* vermiglio dì 
fua natura, ovvero tale rendefi con Parte. 

E benché Plinio nel fuo libro 8. aflerifea che 1* Avorio anti- 
co diventa pallido nel colore, come il color dell* oro, dicendo, 
che dalla pallidezza del fuo dente fi conofee la vecchiezza d'uà 
elefante , fìccome dal candore , o bianchezza fi argomenta la 
fja gioventù, pure come Ovvidio l'afferma, dicefi l'Avorio afTu- 
mere il color purpureo , e ciò lo fpiega ancora Virgilio nel li- 
bro u» dell' Eneide. 

Indum fanguineo veluti violaverit efiro. 

Si qu'u ebur \ vel mifta rubent ubi lilia multa 
^ Alba Rofa ; taJes virgo dabat ore colores \ 
Ma in queftì verfi fpiegafi il vermìglio colore, che fi dà air 
Avorio con l'arte, qua do di vie n pallido come lo dilTeOvvidio 
libro i. Amor: elegia j. 

Aut quod ne longis jì ave f cere pqffit ab anni* .■ 
Mitonis AJJìj rium fìemina tingi t ebiir • 
Il Profeta adunque vuol lignificare , che ì Nazzarei avevano 
la carne ed il fembiante di color vermiglio , alludendo a quel 
verfo della fpofa de' Cantici. Dileélus meus Candidai (frubicundus * 
Del Zaffiro più belli al Cielo amico* 
I detti Nazzarei vengono chiamati più belli della pietra pre- 
ziofa, che dicefi Zaffiro per la celefte converfazione ed ottimi 
loro coftumi poiché Plinio nel lib* 37. dice , che il Zaffiro è 
una gemma di color ceruleo, oCileftro, con alcuni puntini con- 
tornata , come fono le Stelle nel Cielo* 
Ed or fatto diforme il volto e nero 
Denigrata è, legge l'Ebraico tetto Jachafeech cioè ofeurata, 
e vuol dire il Profeta, che i Nazzarei per la fame, che pati- 
rono nel!' attedia dìGerofolima cangiarono il candido lor fem- 
biante in color nero, come i Carboni, coficchè non venivano 
più riconofeiuti dagli fìeflì Ebrei > e la lor pelle divenne arida 
come un legno.* Heb &c. cioè legno inaridito. 

Le madri più pietofe m x hai dura forte ? , 
Cuocer col fuoco i pargoletti ojorno » 
Spiega in quefto verfo Geremìa i' inaudita fame della Città di 
Gerololima , dimodoché V iftefle madri pietofe una volta , de- 
tenere verfo ì loro figli , dimentiche dei naturale amore, fi ci- 
barono delle loro carni. 

Del mondo i Regi , e le firaniere genti 
Non credettero già eh? entrajfe armata 
V ofie fuperba . — - 
Devono qui per i Re della Terra prenderà" le finitime, e più 

lon- 



Della Trenodia IV. 7$ 

Jontane Nazioni , e PopoK ftranieri ; i quali fa pedano , quanto 
era fòrte* fe munita Ja Città di Sionne, onde non potevano darti 
a credere» che forte distrutta dalPefercito caldeo* 
E ***** ciechi nelle piazze erranti . 
Correa* faifi i Prefètt i 
Vuol fignificare il Profeta, che gli empj Sacerdoti e fatti Ph* 
feti > macchiati del (àngue fparfb di tanti innocenti , fiJotrevano 
come ciechi , ed ebri di furore per le ftradè di Gerofolima, 
ed entrando il nemicò nelle loro abitazioni-, non volendo ritro- 
vare alcuno (campo per falvarfi, s' attaca tatto a'iembi dèllè ài* 
truivefti* percMederè ajuto, ma venivano refpinti indietrocòit 
quel rim provero k Recedite polhti . Coli S. Dionifio*. 
Eran le vie cosi di f angue afperfe , 
Che fdrucciolando il pie , rendean tremante • 
Eflendo le ftrade di Sionne , tutte bagnate di fangue , rendea- 
fi il pie tremante» onde facilmente (Hrucciolava nelle pietre. I 
fettanta leggono tfaad, ideft grejfus ntflri. 

Nabucco il Re fupsrbo , e i fuoi guerrieri 
Viù veloci delV Aquile — 
Efprime in quefto verfo il Profeta il movimento dell'armi 
Caldee, e del Re Nabucco neir affrettare il paflb per attediare 
Gerufalemme e li figura feduti fovra veloci deftrieri , prenden- 
do il paragone del volo dell'Aquila eh' è rapidiffìtno . 
— fui? erto 
De* monti c' inseguirò . — 
Effendofi ritirati gli Ebrei fuggitivi da Sionne nelle fpelon- 
che , e full' erto de' monri , furono da' foldati Caldei fin co» 
Jasù tracciati e condòtti prigionieri • 

Lo fpirto , che <? avviva è quel Signore , 
Che fu pel nofiro error tra lacci avvinto • 
Alcuni ftimano", che per quella voce Chriftus, intender vo- 
glia Geremia, il ReGiofia, merce di cui il Popolo Ebreo refpi- 
rava un'aura di pace e tranquillità, così la verdone Caldaica, 
ma con più propria interpretazione i fettanta Reggono Chriftus 
Dominus cioèJeova > come ancora la Bibbia Ebraica , cioè Iddìo, 
Quindi S. Ireneo, S. Clemente Giuftino, Origene, e Tertul- 
liano, i quali (ono citati da Criftoforo del Caftro, attribuiro- 
no quefto verfo di Geremia ad litteram a Crifto , da cui il Pro- 
feta con la fua morte, e gloriofa Refurrezzione affettava la li- 
berazione del popolo Ebreo dalla fchiavitù di Babilonia, e fog- 
gi unge oris noftri cioè della noftra profezia. 
Godi , trionfa pur empia Idumea. 
Quella è una figura d'ironia, o pure di conceflìone, quale, 

è quel- 



yó Annotazioni della Trenodia IV 

è quella riportata nell'Ecclefiaftico cap.n. v.o. Latàre Juvenis 
in adokjcemia tua, predicendo Ifaia inquefto teflo il futuro ec- 
cidio dell' Idumea, e perciò fiegue, Inebriab aris , atque nudi 
bcns cioè col Calice dell' ira di Dio farai ripiena di dolo- 
re, e d amarewa che ti renderai quafi priva di fenno, e cieca 
di mente , di modoche farai fpogliata di tutti i tuoi tefori 
Campito è il pavé error delia figliuola 
Di Siome infedel . — 
Vuole tfpriniere , che gii è compita la pena ed il gaftigo 
de' fuoi falli con la fchiavitù d'anni 70. e rifletta pefa mi- 
«accia all' infedele Idumea, condire che Dio fcopriràa tutto il 
mondo 1 topi delitti , con efporre a tutti le f ue rergoene . 



/ 
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TRENODIA Q.U I N T A . 
L* ORAZIONE 
DI GEREMIA PROFETA. 

RAmmenlati del Gel almo Signore, Recordare Domine 

Ciocché n' accadde a boì d'empio , e ferale, iMtcaderit nobù. 
Di Sionne riguarda il cieco errore , 
Di Giuda il cor, all'igaomia, al male. 

etoro 

Della Giudea le ricche fpoglie, e Toro 
Furori prede rapite dai Caldei, 
Le cafe i noftri campi , ogni riftoro , 
Con mano oilil rubbaron gì' Idumei • 



H*reMtas noflra 
ver fa efi ad alienos 9 
domus nofttte ad ex- 
frane** • 



Senza fovrano, e Regno, e fenz* il Tempio, 
Pupilli refi fìam privi di Padre, 
Le Madri come vedove, lo feempio 
Piangon de* fpofì, e di Sion le fquadre. 

Fra rtranie genti, e fra nemici arditi 
L'onda, ed il foco di natura un dono 
Fu d'uopo di comprar egri, e sfiniti, 
Il fulmin venne , e n ' afcoltaro il tuono . 



OMO* 



Il fìer Nabuzardam fra le catene 
Condur fece di Giuda il popol milk» 
Entro di Babilonia, e in tante pene 
Qual vii giumento a fatigar fu vifto . 



Forzati ad alienar le noftre care 
Softanze , al cieco Egitto, ed agli Adiri 
Le demmo in pegno per il pan cercare, 
Ad ifgombrar la fame in fra i fofpiri. 

I no- 

\ 



Pupilli fa^i fumiti 

abfque patre , ma- 
tres noflra quafi 
vidua • , * 



Aquam noflram ■ 
pecunia bibimus , . 
Ugna noflra pretto 
comparavimus . 

• 

Cervicibus noflris 
minabamur ; Laflls 
non dabatur requie*» 



JE&pto dedimuj 
tnanum, & Af*jriis % 
ut faturaremur pa* 
ne. 
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Patres no/fri picca- \ uoitri Padri idolatrando ingrati 
veruni ? non funi: A1 f upre mo Signor furon rabbellì, 
fiZ^nm. Lo«X> più non "vi fiati, noi gaftigati 

Portiara r oh Dio ! . J' iniquità di quelli * 

y?> un 

s<™ dominati fu*t Qj fyM. gli Ammoniti , e gl'Idumei 
TuiZiZe™ *' Sc^i una volta, ora Sovran Signori 
manu eorum . & efl ne fon, per gi infelici Ebrei, 

Non v!c chi rompa i lacci ingannatori • - 

In animabus nofitìs ti 1^ _ ;„„•'• l'-rp;...,. 

/r-.. £- • ■ li pan recando a invigorir 1 atriitta 

woWj a facic già- Salma mortai entro il deferto errante 
<tff<3* deferto* Turba fon già, dal timor confitta 

Per la nemica ipada fulminante. 

Vellis noftra quafi Rugofa , arficcia, e infin tilt? abbronzita 
clibanus exujìa efi Divenne qual Fornace ancor la pelle 

a f!mis! CmP m Dal llemo oppreffa, e quafi abbroltolita - 

Della fame in fornir urti, e procelle. 

Mulieres in Sion II fier Caldeo con lorde voglie opprefìe » 
bumiliaverum r, & (chiave di Sion donne più belle, 

E violate, ahimè .furon 1' ifteJTe 
* Di Giuda fven turate Verginelle. 



P 'ìf¥ w mam faf- Sovra felva di croci i Regi augnili , 

£2 rSJ fa Z' f I P^nci d'Ifrael furon fòfpefi, 
jctjum non erubue- ... . £ j. \. ' j n • 

ra ^ a .Dei vecchi 1 volti dimagrati , e adulti, 

Mai di ro(Tòr fi diraoitraro accefi. ! 

Adokfcentibus im- I Giovanetti ad aggirare un kflò, 
atoflfc abufi funt , Come ij f orte Sanfon già condannati 

m£5r! • Vedeanfi ignudi., e, i. fervi aU'erto, al baffo 

Moriano in Croce , o al iuol cadeau frenati . 

Dal- 



. ^ D T G E-R E M Ir A. 

Dalle foglie del foro a idar coniglio 
Mancaro i vecchi di prudenza ornati, 
Dal coro a falrneggiar, in tal periglio 
Sono i Giovani elperti ancor mancati 
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Senti defecerttnt d: 
por ti s: Juvenes de. 



Sparì dal noftro cuore il godimenti 
Sol di nera granaagiia, è- il Hoftro manto 
La mufica cangioui in ua lamento 



Il Coro in lutto, e i carmi aoftrih impianto v 



Deferir gkudium 
cordi? noftri, 7>er~ 
fmefi in Ik&um sfo- 
rili nofler . ■ 



La corona, regal dal capo altero 

Sen cadde d'Ifrael sì vilipefa, 

Priva di Tempio, di Città ,. d* Impero, 

Deh guai a noi , eh' abbi ama un » Dio sì ©fjèfo * 

• Uh Uh 

Perciò trillo divenne il noftro cuore, 
Squallido il volto, e dall'amare (lille, 
Del lungo pianto pel commetta ejtore 
Le noftre inferme fon mefte pupflfe. 

Uh uh 

E perchè il mont* di Sion sì ameno 
Privo redo di piante, e molli erbette, 
L' aftute volpi ricettando in feno 
A danno cifraci dal cìel dwfctte. 



uhuh 



Ma tu o Signor Onnipotente , e Santo 
Eternamente amando il giudo, e '1 buono, 
Placati orora; e tua Pie tate accanto 
Sieda immortai di tua giuftizia in Trono. 

Uh Uh 

Perchè fra le ruine, i lacci, e'1 fangue 
Da lungo tempo abbandonarli i figli, 
Dunque ci Jafcierai; e fempre efangue 
Solima fi vedrà fra fuoi perigli. 

La 



v 



Cecidi* efrm* cà- 

prtisnoftri, ** 
bis qui* prcwvi- 
mus. 



Vropterea maflum 
faflum eft cor no- 
flrum y ideo con- 
tenebrati fitnt oculi 
noflri . 

Vropter monte m 
Sion , quia difpe- 
riit ivuljxi ambula- 
verunt tn eo. 



Tu autem Domine 
in ttternum per ma. 
ne bis : Solium tuum 
in generatone , & 
generationem • 

Quare in perpe- 
tuum oblivifcetis 
noflri} dcrelinques 
nos in longitudine 
dierumi 



/ 



Cojtverte noi Do- 
mine ad te , 
vertemur, innova 
dia nofiros ficut a 
principio. 

Sed projkiens se- 
puliftinosy iratus 
es contra nos vebe. 
mentcr . 

Terufalem , Jm*- 

convertere ad 
Dominum Deum 
ruum , 
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La grazia che previen donaci o Dio , 
Che a te ntornarem col pentimento, 
Rinnova col tuo lume iJ popol rio, 
A Sionne ridona il godimento . 

Forfè fprezzando i voti, e le preghiere, 
Ci fcaccierai dal tuo fembiante irato, 
Ah ben vegghiam tra le nemiche fchiere 
li braccio tuo di crudo ferro armato. 

un Ufi 

Riedi, riedi o Sionne al tuo Signore , 
Piangi del cieco error il crudo fcempio , 
Che fefti a quei , che ti die in pegno il core 

£ jll tC n' crede Ai /ìu.. oUm'. ;i t*. 
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ANNOTAZIONI 
della Trenodia «quinta 

Queflo Capitolo è come una breve Sinopfi o fia recapi fona- 
zione dei Treni di Geremia , e ficcome i Sagri Oratori nella 
perorazione , e nel fine dei loro Ragionamenti , epilogano le 
cofe già dette, per maggiormente muovere l'animo degli udito- 
ri a perfuaderfi ; così il Profeta in quejlo Capitolo torna ad 
epilogare le cofe fopra accennate per eccitare il cuor f di chk 
afcolta le fue profezie alla compunzione ed alla tenerezza . Dai 
fettanta interpreti /■ intitola queflo Capitolo oratio feremiae 
Prophetae , mentre jl Propheta dopo epilogate le difawenture , 
e le calamità di Gerufaleme priega l' Altijfimo , acciò voglia 
reflituire nel primo fuo fplendore la Santa Città , e 7 fuo po- 
polo . Que/ì' orazione fu compofta da Geremia dopo la defla- 
zione di Gerofolima . 

Rammentati del Ciel almo Signore, 
Ciocché accadde a noi • — 

QUefte parole Recordare , intuere contengono una viva efpref- 
fione, ripiena d'enfafi onde non (blamente lignificano una 
mera e nuda cognizione in Dio ma un effetto congiunto con l'affet- 
to, mentre allora dicefì Iddio di noi ricordarfi, quando ci perdona 
e colpe, e dalla pena a loro dovuta ci libera. 
Della Giudea le ricche fpoglie, e V oro 
Furo» prede rapite dai Caldei . 
Cioè la Giudea la quale era pria pofTèduta dagli Ebrei per gius 
ereditario, ora è pattata fotto il dominio de' foraftieri cioè dei 
Caldei . 

Senza fovrano , e Regno , e fenz* il Tempio 
Pupilli refi fiam privi di Padre 
Spiega inquefto luogo Geremia Teftrema defolazione di Sion- 
ne, mentre i fuoi Padri uccifi , o fatti prigionieri dai Caldei, 
lafciarono vedove le madri, ed orfani i loro figli 
- — V acqua, ed il foco 

Fu d* uopo di comprar 

Ancora le cofe comuni, che fono un dono dtlla natura cioè 
r acqua , ed il fuoco dovevano gli Ebrei refi fchiavi comprare a 
caro prezzo, o pure l'acqua e le legna , che pria erano degli E- 
brei , furono occupate dai Caldei . 
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Ilfier Nabuzqydam fra le catene' 
Condur fece di Giuda il popol tniflo . 
Legge f Ebraico $efto fuper colla nofira perfecmknem pajji fur 
mus\ a gii i fa di vili Giumenti furono condotti in Babilonia i 
fchiavi Ebrei , onde il Sanchez per quella parola cervici bus pren- 
de qualunque gravofo minìftero x quindi erano forzati gli Ebrei 
a portare rovra il dorfo, eforbi tanti pefi, come foflero viliflìmi 
giumenti Quella voce Minabamur , fecondo i Codici Romani , 
non lignifica minacciare > ma effer condotto , 6. fpintos a guila. - 
d'un gregge: e quello intende il tefto Ebreo Ni rdaph: e nel ver- 
fo feguenxe etimologico tutto fi fpiega ìl.fenfo» 

Vaflo* ovem baculo- minai > lupus ore mìnatur * 
Forzati ad alienar le noflre care 

Sojlanze , al cieco- Egitto , ed agli Affari 
Le demmo in pegno* — 
Spiega il Profèta x che i Giudei cercarono ajuto *r e 'l frumen- . 
to agli I^gizj A _J$ej*dendo, loro l e mani , come fogkott fare i 
mendichi , come' fpicpr !f r ref!rr*Ofcfélcb 'àttfmiis ' mamtm > ci 
foggettamma loro, e tervimmo. loro per guadagnarci alla gior- 
nata il Vitto * , • , .' 
Gli Egiz.fi gli Ammoniti , e gì* rdumet 

Servi una volta , ora di noi Signori - mPm% 
Kefincfonl — 

Cioè i Popoli d'Ammone, e jf Idumei una volta; Tributari 
di Gerofolima , fi* unirono- co'' Caldei neli' efpu&naauóne d v èv 
fa* e fiorière, Padroni ... ^ T r \ * 

« , jf pan recando \ a. invigorir /* affitta* , , " "' \ 
A -" Salma mortai entro il deùrto errante 
, Iurta jengta* — ; 

Ch'è quanta dire. Gli Ebret c0rvpericoft> delta lor vha, ufci- 
ti 1 dalla Città di Gerofolima prefa dall'armi Caldee , per ritro- 
vare il Cibo ,, avevano timore dell'armi Caldee ck>è dei foldati i 
quali nafeofli nella fo li t udine tubbiivano a ^r0 il' pane» come aL 
preferite vi fono nella. Giudea e nella Siria gli Àrabi Ladroni . 
Rugo] a arftccik y e- infn tutta abbronzita 
divenne quat 'fornace ancor la pelle , , J 
E dir vuole il Profeta , che ficcome una. fornace per « con- 
continuo fuoco diviene tutta nera \ t fuliginofa, così la plebe 
di Gerofolima erafi. ridotta arida e nera-ner la fame 
Il fier Caldeo toh. lorde voglie- ifp^vfi / 
Le [chiamò* 1 *fr" Sm donne più letti**, 
Ir) vece di quelle parole Mulierel jn Sion famiNaverunti 
gopo i fettanta x bumiliat* funt coli tuia, viva efprcflrond 4 

; «■ con. 
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--.della Trenodia V- 83 

con tutta mode Aia e purità di fcntimento fpiega il Profeta in 
tal luogo laproftituzione dele matrone , edelle Vergini di Giuda. 

J Giovanetti ad aggirare un faffo, 
Come il forte Sanfon già condannati 
Vedeanfi ignudi — * ' • 

Legge il tefto Ebraico . Juvenes ad molendum tulcrunt, può 
ancora inrerpretariì in altro fenfo, mencie appretto gli Ebrei , 
hà rifletta Tigni rkazione la \ocemolere, conil w/>//Érabuti , ma 
il Profeta s'è fervìto d'una metafora. 
Dalle foglie del joro a dar configlio 
Mancaro i vecchi di prudenza ornati 
I Vecchi , cioè i Giudici maturi d'età, e dì Confluito , man- 
carono dal foro, perchè fatti prigionieri, o trucidau dai nemi- 
ci, ed i Giovani mancarono dal coro Heb. negina, cioè dal fo- 
nare fomenti muGcali come era ufo <U farfi nel Tempio . 
La corona regal dal capo altero 

Se» cadde d'ifrael sì vilipefo ■ , 

Solevano gli Ebrei nelle feae,.e neli conviti cingerli Ja fronte 
di varie corone ime (Tute di erbe, e di fiori, onde vanno ora di* 
cendo. Son partati quei giorni nei quali fo lev amo portar fui capo 
la Corona nelle fefte , e nei noflri conviti. 

V aflut^ volpi ricettando in feno # . 

Così reftò defolata Gerofolima, ed il monte di Sionnc , de- 
ve v'era la Rocca in difefa della Città, che da tutti abbando- 
nato vi dimoravano le Volpi. 

* Perchè fra le rovine, ì lacci,/ V [angue 
Va -lungo tempo abbandonaci i figli 
Spiega la lunghezza non men dell' attedio di Gerofolima , che 
della fua fchiavitù che durò annido. 

La grazia che previen donaci o Dio 
Vuol figniheare il Profeta , che liccome l'origine di tutti/ 1 
mali di Gerofolima fu 1'eflerlT allontanata da Dio, cosi prega 
il Signore a darle il perdono onde liegue adire innova dies no- 
ftros ficut a principio , e^juefto verfo può aver doppio fenfo cioè 
fa ritornare il fuo popolo nella primiera fua amicizia , o pure fa 
o Signore che ritorniamo tutti nella prirtina antica libertà. 
Forfè [prezzando i voti , e k preghiere , 
Ci fcaccierai dal tuo fembi ante irato, 
Efpone il Profeta un altro motivo perchè il Popolo Ebreo , 
rendafi degno delle divine mifericordie , cioè T eflèr flato abba- 
ftanza gaftigato , e punito dalla rigorofa giftizia d'un Dio, cioè 
fatis repulifiinos. Così fpiegano il Caldeo, il Vatablo, ed i 
fettunta • 

IL FINE 
Corretto dall' Illuftiifs. Si.g Ab. Dottor Giovanetti. 
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